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I quadri del PCI 
consegnano 
«l'egemonia operaia» 
alla Confindustria 
Settima conferenza operaia del PCI a Napoli: in seimila acclamano la linea di Lama. Scompare dalla relazione di Napolitano qualsiasi t-ritica al capitalismo, abbondano invece le promesse di impegno per un razionalizzazione dello sfruttamento. Mobilità, contenimento salariale, austerità, compromesso storico al centro dell'intervento 
che non ha risparmiato la condanna preventiva di ogni lotta « a-ziendalista » (in seconda pagina) 

Cariche della P.S. 
contro operai di Palermo 

Palemio, 3 — Cariche della PS con-
tro alcune centinaia di operai che in 
delegazione da tutte le fabbriche (tra 
cui i Cantieri' Navali) si sono recati a 
picchettare la « Stancapiano », una pic-
cola fabbrica che lavora l 'argento e i 
cui padroni hanno licenziato, senza pre-
avviso. 15 operai su 98 occupati. In 
mattinata gli operai che picchettavano 
si sono trovati di fronte una ventina 
di crumiri che volevano entrare in fab-
brica ad ogni costo. La PS ha carica-

to gli operai del picchetto, tra cui 50 
della Stancapiano, che volevano impe-
dirlo. 

I tre fratelli Stancapiano, fascisti, si 
scaio sempre rifiutati di trattare con il 
sindacato; la loro conduzione dell'a-
zienda è basata sul mancato rispetto 
di ogni normativa contrattuale, imposta 
con ogni genere di ricatto. La PS ieri 
gli ha dato una mano per ristabilire or-
dine produttivo e lavoro nero. 

SCIOPERO GENERALE 
DEI TIPOGRAFI TEDESCHI 
Non succedeva da decine d'anni, da prima del '33, stamane praticamente tutti ì quotidia-ni tedeschi non sono in edicola. Uno sciopero generale di settore di tutti gli operai tipografi è così pienamente riuscito. Una prova di forza eccezionale di un settore operaio impegnato in uno degli scontri più duri su scala europea in una lotta frontale contro una ristrutturazione e una automatizzazione radicale del settore che prevede decine di migliaia di licenziamenti in tre anni. 

E' finito un 
quadrimestre... 
Cultura in scatoletta, professori coi jeans, assenteismo, 6 politi-co, lavoro nero. Nel paginone un interven-to degli studenti me-di di Torino. 

L'impegno dei compagni per ristabilire la verità 

Dalla sua piazza 
in corteo per Roberto 

Roma. Nel pomeriggio, da piazza don Bo-sco, piti di mille compagni, giovani e amici di Roberto hanno formato un corteo. La po-lizia ha impedito di sfilare sulla via Tusco-lana, affollata di gente. Il corteo comunque va avanti, pacifico, verso il Quadraro. In mattinata l'edificio occupato di via Calpurnio Fiamma era stato ancora sgombrato. Porte e finestre sono state murate e sono difese dai blindati. 
A Milano ci sono state iniziative nelle scuole, ma anche una certa disinformazione e poca chiarezza. Gli studenti dell'ITSOS U-manitaria e del « Leonardo » hanno fatto blocchi stradali in via Larga. Quelli del VII liceo Scientifico (zona Sempione) dopo un'as-semblea hanno fatto un sit-in alla RAI. 

Negata la libertà 
provvisoria 

ai compagni 
di Macondo 

Domenica manifestazione 
piazza Mercanti 

in 

PADOVA: OGGI 
ASSEMBLEA NAZIONALE 
DEI DOCENTI PRECARI 

Inizia alle 9.30 a Palazzo Maldura (angolo tra viale 
Mazzini e via Beato Pellegrino) dalla stazione si va 
a piedi. 

Parlare della piazza è 
parlare della mia vita, e 
della vita di molti com-
pagni che amo, che in 
quella piazza sono ere 
sciuti, si sono incontrati, 
si sono scontrati. Da guai 
che tempo la mia strada 
non si intreccia più con 
quella degli altri, ed io 
capito lì non troppo spes-
so, per fare due chiac 
chiere, per rivedere le 
jacce. E la faccia di Ro-
berto scompare tra le al 
tre, non la ricordo, come 
non riesco a ricordarne 
altre, quelle dei compa-
gni più giovani, anche 
se familiari. 

Roberto aveva 24 anni. 
Qualche volta passava il 
suo tempo in piazza, se 
duto sulle panchine, par 
lava con i compagni, fu-
mavano insieme. La noti-
zia del suo assassinio V 
abbiamo appresa dai gior 
tiali e ci ha trovati di 
sarmati di fronte ad una 
campagna denigratoria, 
di fronte al fango con il 
quale hanno voluto rico^ 
prire lui, le sue scelte, 
la sua vita. Abbiamo fa 
ticato a capire, in una 
situazione come quella 
della piazza dove le di 
visioni non sono più — 
e da temo — tra « buoni 
e cattivi », ma si intrec 
ciano in una lunga se-
quenza fatta di diverse 
sfumature. 

Non esiste neanche più 
il dato comune dell'origi 
ne: se una volta erava 
mo tutti giovani proletari 
di borgata, oggi circolano 
spacciatori d'eroina che 

(Continua a pag. 2) 
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Un sequestro a scopo di ricatto? Un 
maniaco collezionista? Fatto sta che 
da piij di quarantott 'ore alcuni individui 
si aggirano per il continente tirandosi 
dietro duecento kg di legno, ossa, ecc. 
E le statistiche narrano di un commer-
cio di cadaveri che — da ben prima del 
furto dei resti di Charlie Chaplin — 
è assai diffuso. C'è chi ruba per lucro 
(è probabilmente il caso di Chaplin), chi 
per amore (Evita Peron), chi per mili-
tanza (Benito Mussolini). Mai il no-
stro materialismo ha subito colpo peg-
giore: i ladri necrofili attribuiscono e-
virientemente un grande valore a quei 
resti un poco putrefatti (noi invece, 
quando scrivemmo che « Chaplin è vi-

vo » a]lude\''amo piuttosto alle pellicole 
immortali che non all'immortalità dell' 
anima). E' già successo che siano sta-
te chieste somme astronomiche in cam-
bio della restituzione di un cadavere. 
Siamo alla dislruzitme della teoria del 
valore, il valore di scandio di Chaplin 
putrefatto non ha certamente più al-
cun rapporto con il suo valore d'uso... 

'Ma a parte le disquisizioni, resta il 
fatto reale che è sparito un sinìbolo fu-
nebre che una sua funziojie ce l'aveva 
(oltre quella igienica): at t irare e cata-
lizzare amore per il morto. E ' neces-
sario o è superfluo tale simbolo? Bah. 
forse stiamo divagando troppo... 
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Napoiirsperta da Napolitano la settima conferenza degli operai comunisti 

6.000 OPERAI DEL PCI ACCLAMANO 
LA LINEA DI LAMA 

Napoli, 3 — Con una 
regia eccezionale, in un 
mare di applausi si è aper-
ta stamane a Napoli la 
conferenza nazionale de-
gli operai comunisti. Una 
sala attenta, ma anche 
« critica », non preda di 
facili entusiasmi; un in-
credibile spirito di par-
tito che ha raggiunto il 
culmine nel coro « Lama, 
Lama » che ha salutato 
l'invito a far parte della 
presidenza rivolto al se-
gretario deUa CGIL. E 
qui sta il senso priniipale 
di questa conferenza. E ' 
un'occasione, costruita 
con efficiente tenacia, per 
ricompattare intorno al 
partito, ai suoi dirigenti, 
alla sua linea, quella del-
l'austerità. una base ope-
raia, o meglio i quadri 

operai, che la gestione in 
fabbrica dell'accordo a 6, 
della non fiducia, aveva-
no lasciata perplessa, 
« isolata », senza quella fi-
ducia e quella chiarezza 
nella linea del partito ne-
cessarie a svolgere fino 
in fondo il ruolo che oggi 
il partito le richiede. Che 
poi questo ruolo sia quel-
lo del gendarme della 
produttività, del poliziotto 
del buon andamento pro-
duttivo, non importa. 

La relazione di Napoli-
tano ripete a ogni piè so-
spinto le jparole « funzio-
ne nazionale della classe 
operaia », « egemonia del 
movimento operaio », 
« forza e chiarezza degli 
operai ». E gli operai co-
sì stuzzicati rispondono 
entusiasti. Gli applausi si 

sprecano per tutti: Valen-
zi e Lama sono quelli che 
ne ricevono di più. Ber-
linguer non c'è, ne è «vi-
vamente rammaricato », 
verrà domenica a tirare 
le conclusioni di un dibat-
tito a cui non ha parteci-
pato, e questo rende an-
cora più trasparente il 
reale senso di questa con-
ferenza. 

Nel Palazzetto dello 
Sport, gremito da più di 
6000 tra delegati e invi-
tati, al dibattito è stato 
lasciato solo il pomerig-
gio di oggi e la mattina 
di sabato: le decisioni non 
si prendono qui. Questa 
è solo l'occasione per far 
« credere » in queste de-
cisioni e questa convinzio-
ne, questa fede vengono 
stimolate sollecitando 1' 

orgoglio, dando importan-
za e valore a chi fino ad 
oggi era lasciato in di-
sparte anche nel partito. 
Intorno a questa propo-
sta della « centralità ope-
raia » il PCI riesce ad 
unire, a saldare la de-
stra e la sinistra su un 
progetto « autoritario e 
austero ». 

I paleocomunisti che 
rimpiangono la Terza In-
temazionale vedono la 
riaffermazione della na-
tura classista del partito, 
e con essa queUe che una 
volta erano ben più di-
gnitose posizioni « operai-
ste » ; la nuova destra, 
gli amministratori, gli a-
manti dell'ordine credono 
di scoprire che quest'or-
dine può dare garanzie. 
La base materiale di que-

sto progetto ci sembra 
fortunatamente logora e 
di poco respiro. 

Gli operai italiani non 
sono quei poliziotti, que-
gli amanti deUa. « legge-
ordine » che il PCI desi-
dera. Come ci ha ricor-
dato Napolitano nella sua 
relazione citando Gram-
sci, gli operai sono uomi-
ni in carne e ossa e ag-
giungiamo testa, in cui 
il sistema capitalistico, le 
fabbriche, lo Stato, la 
scuola non provocano quel 
senso di rispetto e di am-
mirazione che invece in-
cutono a molti dirigenti 
del PCI. 

Vorremmo aggiungere 
Bolo un'ultima cosa. E 
cioè la sensazione che 
proviamo vedendo tanti 
compagni, molti dei qua-

li abbiamo conosciuto al-
la testa delle lotte di que-
sti anni, accomunati ne-
gli applausi e nell'orgo 
glio di partito con i peg-
giori esponenti della linea 
della sconfìtta della clas-
se operai.!, della collabo-
razione CIMI il capitale. E' 
la testimonianza dramma-
tica di (luanta strada ha 
fatto il I apitale nel ten-
tativo di dividere il pro-
letariato. di impedire un" 
accumula/ione di memo-
ria e coscienza anche dei 
propri errori e delle pro-
stringere chi vuole fare 
la rivoluzione a ripartire 
ogni volta praticamente 
da zero, come sta acca-
dendo oggi in Italia. 

Impedire questo è cre-
diamo uno dei nostri com-
piti principali. 

LA PIAZZA DI ROBERTO 

Continua da pag. 1 
viaggiano in Mercedes, 
squallidi figuri alla ricer-
ca di soldi facili, poliziot-
ti in borghese. Circola an-
che l'eroina. E questa 
piazza che per anni è sta-
ta il « covo » dei diver-
si », dei compagni della 
zona, che vi si ritrovava-
no per discutere, per sta-
re insieme; diventata poi 
il centro dell'organizza-
zione, del dibattito, da 
dove partiva l'iniziativa 
politica nel quartiere, è 
oggi il luogo che riflette 
in pieno la crisi del mo-
vimento. Siamo stati ri-
cacciati indietro, siamo 
una mirwranza con poco 
fiato nel marasma di in-
teressi, scontri con i qua-
li non abbiamo proprio 
mente da dividere, che si 
sviluppano oggi nella piaz 
za. E questo ha pesato in 
ognuno di noi dopo la 
morte di Roberto: il non 
riuscire a veder chiaro, 
il non poter combattere 
contro un nemico visibi-
le, il riuscire soltanto ad 

affermare « è morto un 
giovane, uno di noi, uno 
fra i tanti, la sua morte 
ci pesa ». 

1 giornali parlano di 
racket, di scontro tra 

trafficanti di eroìna. Noi 
che conosciamo Roberto 
escludiamo con forza che 
di questo si tratti: Ro-
berto e Nicola non hanno 
mai venduto eroina, non 
si sono mai bucati. Ma 
abbiamo voluto valutare 
anche questa ipotesi. 
Piazza Don Bosco è a Ro-
ma Sud l'unico mercato 
ancora non « chiuso » dal-
ia polizia, ma un mercato 
miserabile se si conside-
rano i miliardi che que-
sto traffico fa intascare 
ad alcuni. Quali interessi 
può aver avuto una «ban-
da rivale » a far scoppia-
re questo casino? Certa-
mente dopo questo gli 
spacicatori non se ne an-
dranno, sarà forse altro 
che li farà scappare, e se 
prima c'erano 30 « spe-
ciaìotti » oggi saranno 
certamente di più, i con-

DP prende 
le distanze dall'MLS 

Milano, 3 ~ Democra-
zia Proletaria di Milano 
indice un'assemblea (al 
teatro dell'arte alle ore 
15) pubblica sul tema 
« sviluppo e difesa della 
democrazia ». Contempo-
raneamente al salone 
Pier Lombardo l'MLS ne 
indice un'altra sugli stes-
si temi. Questa frattura 
pubblica fra queste due 
forze viene motivata alla 
segreteria provinciale del 
l'MLS da parte di DP 
con una lettera nella qua-
le si richiede una auto-
critica e un chiarimento 

sulle ultime violenze del-
l'MLS, e comunica la de-
cisione di non prendere 
più iniziative congiunte 
all'MLS fino a che que-
sto chiarimento non ver-
rà fatto. Da parte sua 
finora l'MLS ha fatto sa-
pere che non ha niente 
da aggiungere alle prese 
di posizioni ufficiali (schi-
fose ndr) già prese. 

Invitiamo i compagni 
dell'area di Lotta Conti-
nua di Milano a parteci-
pare, alla discussione di 
Democrazia proletaria al 
teatro dell'arte. 

E' pronto l'opuscolo su Francesco Lorusso pre-
parato dai compagni di Bologna a un anno dal suo 
assassinio. Le copie posscmo essere ritirate a Bolo-
gna in via Avesela 5/b e richieste al giornale. 

trotti si intensificheranno. 
Questo di certo non gli 
fa comodo. 

L'ipotesi alla quale più 
crediamo è quella dell' 
aggressione fascista e se 
di questo si tratta dob-
biamo fare i conti con 
uno squadrismo diverso, 
professionista, che non 
colpisce più nel gruppo e 
scappa, ma sceglie le sue 
vittime, le rincorre, cini-
camente le fredda con 
un'azione lunga a volto 
scoperto, con la certezza 
dell'impunità che le ulti-
me clamorose assoluzioni 
forniscono loro. 

Ma ci siamo fermati a 
riflettere anche su un'al-
tra ipotesi: la più spa-
ventosa se dovesse risul-
tare vera. Alcuni hanno 
pensato ad un'azione del-
la ^ speciale », per il pro-
fessionismo dei killers, 
per il fatto che strana-
mente quella sera non 
c'era nessuna pattuglia 
di quelle che regolarmen-
te stazionano nella piaz-
za. Le prodezze di questi 
ceffi le conosciamo da 
tempo, in piazza arrivano 
sgommando, scendono dal 
le auto con le pistole in 
pugno, sparano senza mo-
tivo contro i giovani fer-
mi nella piazza, perqui-
siscono, fermano, sche-
dano, sempre e soprat-
tutto i compagni: devono 
avere un fiuto particola-
re, visto che dalle loro 
maglie sfugge sempre lo 
spacciatore. Se questa 
ipotesi risultasse vera, do-
vremmo cominciare a pen 
sare a questa nuova stra-
tegia che ci vorrebbe im-
prigionare. a quali ritor-
sioni andremo incontro 
da qui in avanti. 

Noi vogliamo fare lu-
ce su tutto questo, la no-
stra ricerca di verità non 
si fermerà dopo la mani-
festazione di oggi. Anda-
re più a fondo su quanto 
è accaduto, oltre che a 
rendere giustizia a Rober-
to, serve, è indispensa-
blie, perché qualcuno — 
chi lo ha ucciso — paghi 
davvero. 

Una compagna 
di Cinecittà 

Nulla di nuovo sulla linea: 
mobilità, austerità, sacrifici 

Napoli. All'insegna dell' 
» egemonia » e della «cen-
tralità » operaia nella so-
cietà, Giorgio Napolitano 
ha aperto i lavori della 
decima conferenza degli 
operai comunisti. E' stato 
citato Gramsci ed è stato 
ricordato che la questione 
non è « accademica », ma 
« materia viva e concreta 
di lotta politica ». Poi la 
relazione è passata a da-
re il placet alla situazione 
politica, indicando come 
successo il documento de-
mocristiano (si è trala-
sciato volutamente di par-
lare del sindacato di po-

lizia o della Montedison) 
e comunque rimandando 
all'intervento di Berlin-
guer di domenica una va-
lutazione sullo stato delle 
trattative. Nulla di nuovo 
invece sulla linea: mobi-
lità, austerità, sacrifici, 
centralità del sud, conte-
nimento delle rivendicazio-
ni salariali sono stati 
trattati come usualmente 
sulla stampa del PCI. 
Piuttosto la relazione ha 
insistito, in previsione del-
la stagione dei contratti, 
nella condanna di tutte le 
« tentazioni aziendalisti-

che » che, se assecondate 
ha detto Napolitano, « as-
sumerebbero una grave re-
sponsabilità nei confronti 
del movimento sindacale 
unitario ». 

L'ultima parte dell'inter-
vento è stata dedicata al 
terrorismo (con una pero-
razione rivolta anche all' 
interno del partito) e ad 
una violentissima arringa 
contro il « sei politico ». 

I compagni delle scuole 
di Prato sono vicini a Sa-
verio per la morte del pa-
dre. 

Processo BR 

AGLIETTA NELLA GIURIA 
Oggi a Roma conferenza stampa nella sede del grup-
po parlamentare radicale 

Roma, 3 — A sei giorni 
dall'inizio del processo 
contro le BR, la questione 
giurati, ha avuto ieri un 
pìccolo « colpo di scena ». 
Infatti nell'estrarre a sor-
te nuovi nomi, è saltato 
fuori quello della compa-
gna Aglietta segretaria na-
zionale del partito radica-
le. Già giovedì sera gira-
vano voci su un imputan-
te personaggio del mondo 
politico scelto a sorte per 
il processo che inìzierà il 
9 marzo. Ieri abbiamo ten-
tato di parlare con la com-
pagna Adelaide Aglietta, 
ma al gruppo parlamenta-
re radicale ci hanno ri-
sposto che è praticamente 
irrintracciabile, e che la 
posizione ufficiale del par-
tito sarà espressa in una 
conferenza stampa che si 
terrà oggi alle 12 nella 
sede del gruppo stesso. 

Sui giornali di oggi vie 
ne riportata la domanda 
che compagni della dire-
zione radicale, avevano po-

sto ai massimi esponenti 
dei partiti « Cosa farebbe-
ro nella stessa circostan-
za Berlinguer, Zaccagninì, 
Zanone, Biasini o Magri?» 
Alcuni dei nominati hanno 
risposto con dichiarazioni 
piene di spirito « di cor-
po » (quello delle * istitu-
zioni democratiche »). «Ac-
cetterei — ha dichiarato 
Zaccagninì, reduce dal fe-
stival dei peones democri-
stiani — perché sì tratta 
di adempiere ad un fon-
damentale dovere cìvico e 
morale». Stessa musica da 
Romita, Biasini e Zanone, 
mentre per il PCI ha ri-
sposto il solito Pecchioli: 
« Si tratta di un dovere 
verso Io stato democrati-
co che deve scrupolosa-
mente essere osservato ». 

Come si vede sono scesi 
in campo tutti intorno a 
questo processo. Forze 
« democratiche », stampa, 
televisione, da tempo stan-
no montando una campa-

gna asfissiante. A Torino 
il PCI ripete un celione 
ormai noto, cercando di 
far firmare una mozione 
« contro il terrwismo e la 
violenza » nelle fabbriche, 
nelle scuole. E' l'ormai 
consueto ritornello « delle 
masse che si fanno Sta-
to », è cercare di coinvol-
gere la gente su una guer-
ra (tra Stato e BR) a coi 
si sente totalmente estra-
nea. Questo è infatti Taf; 
teggiamento di Torino di 
fronte aUa scadenza del 
9 marzo: Di fronte al mo-
struoso apparato che U 
governo ha messo in cam-
po, di fronte aUa messa 
in stato d'assedio della 
città, fatto non nuovo che 
si ripete ormai nel capo-
luogo piemontese, i prole 
tari torinesi hanno un at-
teggiamento di rifrato, non 
vogliono che U processo si 
tenga, ma soprattutto sono 
sordi ai richiami da co-
lonnello che U PCI sta fa-
cendo. 
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Milano 

Negata la libertà provvisoria 
ai compagni di «Macondo» 

Miiano, 3 — Respinta la richiesta di libertà prov-
visoria, ma con l'impegno di riesaminarla dopo 1' 
interrogatorio degli imputati, così è cominciato que-
sta mattina il processo contro i tredici macondini. 
L'aula piccolissima stipata fino all'inverosinaile, s^a 

nella parte del pubblico che nel pretorio. Quando en-
trano gli imputati volano le mimose, le rose ed i 
saluti. Li hanno radunati tutti a M'iano, a San Vit-
tore dalle varie carceri, 'ma quattro di loro li hanno 
messi in isolamento. Sono Mauro Rostagno, Italo 
Saugo, Marco Visentini, Enrico Piccolo. La direzio-
ne del carecere si g-ustifica non c'è posto. Mauro 
denuncia: «ho visto scritto alla verifica "politico 
BR" ». Incominciano gli interrogatori: oggi ha par-
lato Damele, gli altri saranno interrogati martedì 
aMa r-presa del processo che si preannuncia molto 
lungo, i testimoni già citati sono moltissimi (com-
prese le mamme del Parini) ed altri potranno e ^ e r e 
diiamati durante il corso del dibattimento. L'atmo-
sfera è distesa, il presMente Baldi sembra avere una 
apertura mentale maggiore di molti suoi coUeghi. 

Comincia a parlare Daniele, l'interrogatorio par-
te da lontano. Come si è costituito il Macondo? ». 
Dopo anni di mil'tcunza politica in Lotta Continua ne 
sono uscito, con la necessità in primo luogo di ca-
pire quali fossero i miei bisogni, le mie voglie, fin 
da allora ho solo e sempre pensato ai bisogni degli 
altri; (Presidente: una svolta in termini indviduali-
stici. Ma no, bisogno di capire me stesso prima di 
prendere qualsiasi in'ziativa (Presidente: insomma 
conoscenza). 

A me interessavano le arti visive, grafiche. Io e 
Enrico Piccolo costituimmo una casa editrice, si chia-
mava Macondo riproducendo manifesti antichi su larga 
tiratura, chiedendo ad artisti di f a re disegni per noi 
mettendoci d'accordo con l'accademia di Brera. Que-
sti due anni fa , poi il progetto si è allargato, vole-
vamo trovare un posto in cui stare, costituire una bi-
blioteca circolante, ima sala per le arti visive com-
prese attività come video-tape, ecc. Altri hanno pro-
posto il ristorante, un posto insomma dove chi avesse 
iniziative da proporre la mettesse in pratica, dove chi 
viene tacciato di essere « emarginato » e io mi sento 
tra questi, potesse produrre la sua « cultura ». 

Poi le domande sui soldi (un milione e mezzo psr 
la casa editrice, 35 milioni per allestire il Macondo di 
adesso, in parte versate dai soci in parte in prestito). 
Il posto (lo voleva pure Fiorucci, poi con referenze 
di Brera Russoli) l 'hanno ottenuto e messo a posto 
con l'aiuto dei compagni la cooperativa (respinta con 
sentenza del tribunale perché c'era un sociologo Mauro, 
e un radiologo. Renata). Problema droga. «Io non ci 

Macondo è qui, Macondo è là, Maconda tutta 
la città. 

Festa da s/baUo per la città contro la cri-
minalizzazione della nostra vita, raccontiamo le 
nostre tre teorie di fumo in piazza Mercanti, 
domenica 5 marzo aUe ore 15. 
Collettivo Stadera, Circoli piazza Mercanti, centro 
sociale Santa Marta, centro sociale Baggio, Ca-
nale 96, Macondo, aderisce il partito radicale del-
la Lombardia. 

credo all'atteggiamento del missionario. Mi pongo sul-
lo stesso piano di im drogato: vuoi f a re qualcosa, vie-
ni, qui, qui però la bustina la lasci fuori, rompi il 
circuito dell'eroina, non fai il propagandista della 
morte. La sera dell'irruzione c'erano 600 persone, 200 
almeno erano passate per il buco ed avete trovato un 
grammo di eroina. Presidente: «Come pensavate di 
isolare gli spacciatori? » 

« P e r noi era il problema prioritario per poter a-
prire, stavamo anche facendo le liste inchiesta, appe-
na ne individuavamo qualcuno lo mandavamo via, c 'è 
venuto l'occhio». E l'hashish?. «Mandavamo via an-
che gli spacciatori di ashish, a Macondo non si dove-
va né si poteva spacciare. Se uno mi chiedeva "posso 
fumare" gli dicevo di no, se vedevo uno fumare, non 
andavo certo a rompergli le scatole. Avrebbe potuto 
sempre dirmi che era consumo personale. Poi sono 
convinto che la decladestinizzazione dell'hashisc — e 
l'eroina in farmacia — sia l'unico modo di combatte-
r e l'eroina, per togliere il mercato delle droghe dalle 
mani della malavita ». 

« Ma con quel biglietto non avete pensato all'acco-
stamento spino-bambulé Macondo»? 

« Il biglietto era uno scherzo come la falsa locan-
dina della Scala, è nato dal convegno dell 'arte di ar-
rangiarsi organizzato dai circoli e ospitato da Ma-
condo ». 

Era un scherzo nato dal fatto che a Milano si u-
sano i biglietti del t ram usati per i filtri. « Ma allora 
se imputate noi per i filtri perché non denunciate Sa-
vinelli che vende cartine che servono appunto per gli 
spini »? 

« Perché il nome Macondo »? 
Cent'anni di solitudine « u n libro che tutti hanno 

letto e che tengono dentro, e di cui non si è discusso 
quasi mai. Macondo, basta volerlo per essere reale, 
ma non riesci mai ad acchiapparlo ». 

Quindicesimo giorno di confino 

Mander senza possibilità di 
cucinare e di lavarsi 

SI PARLAVA DI 
"RIPRENDERSI 
LA VITA" 

«Oggi è giorno di fe-
sta» dice Roberto Man-
der al telefono « sono ar-
rivati i giornali di un'in-
tera settimana e ho mol-
to da leggere. Sono arri-
vate anche 520 cartoline 
dei partecipanti della ma-
nifestazione di sabato al 
'Pala^ort contro il con-
fino. Oltre a quelle dei 
compagni molte sono fir-
mate da situazioni di lot-
^ scuole, compagni del 

Una arriva da un 
jpuppo di ^ carabinieri 
Qeniocratici ». H blocco 
dell'isola è sospeso fino a 
niartedi prossimo. La po-
polazione aspetta che le 
autorità si facciano vive, 
tutto quello che sanno 
Uopo tre giorni di bloc-

è che il prefetto «s i 
®ta interessando alla 
V»esticaie». H compagno 
Uberto continua a vive-
re nelle condizioni assur-
de che sappiamo; nella 
stanzetta del vigile urba-

no di Linosa non c'è pos-
sibilità di consumare pa-
sti caldi. La gente non 
ce l 'ha con lui, ma i 
3 negozi dell'isola sono 
rimasti chiusi. E ' Aldo, 
il segretario della sezio-
ne del PCI, parlare delle 
condizioni di Roberto nel-
la diretta del pomeriggio 
con le radio romane: 
«Mander non può neppu-
re lavarsi. E ' una situa-
zione inumana ». 

Questa mattina Roberto 
ha mandato una protesta 
•alla 6. sezione del Tri-
bunale di Roma in cui di-
ce che non può continuare 
ad essere ignorato in 
questo modo. (Thi lo ha 
mandato al confino si 
preoccupi almeno di far-
lo mangiare, lavare e di 
dargli la possibilità di 
trovare un lavoro. In 
questi giorni nell'isola c 'è 
stata molta discussione. 

E' emersa la rabbia 

contro uno stato che la-
scia Linosa all'abbandono 
e s: ricorda della sua 
esistenza solo per motivi 
di confino. La lotta di 
questi giorni è contro la 
miseria e il sottosviluppo 
il confino come istitu-
zione non è entrato neUe 
rivendicazioni, ma la gen-
te comincia a discuter-
ne. Aldo ci dice al tele-
fono che c 'è D pericolo 
di una lotta solo corpora-
tiva centrata sui confi-
nati: partito Mander i 
problemi di Linosa riman-
gono identici e senza so-
luzione. La rabbia espres-
sa in ^ e s t i giorni non 
va d i v e r s a . Alcuni so-
prattutto cc«npagni del 
tPCI, hanno discusso anche 
del confino in sé; sono 
contrari all'istituto re-
pressivo, hanno mandato 
articoli all'Unità su que« 
sto verranno puW>l:cati? 
Anche a Linosa la lotta 

apre contraddizioni e di-
scussione. Oggi la voce 
più consistente è che man-
deranno Roberto a Lam-
pedusa ma anche là la 
gente non vuole essere 
zona di confino. Una so-
luzione odiosa, che al 
(Ministero degli Interni 
forse pensano di pwter 
condurre in modo indolo-
re e tranquillo. La mobi-
litazione contro il confi-
no continua per chiedere 
ili ritiro di tutti i provve-
dimenti di confino. 

Da Venezia è arrivata 
una mozione degli studen-
ti e dei precari di Ar-
chitettura che si impegna-
no a .scadenze di lotta 
contro H confino. H 12 
marzo Mimmo Pinto, Pan-
nella, Adele Faccio, Leo-
nardo Sciascia, Dacia Ma-
raini andranno ad una 
manifestazitHie ad Agri-
gMito e poi a Linosa a 
trovare Roberto. Sarà an-
cora là? 

Quello che sto per dire 
mi coinvolge in prima per-
sona come uomo, e come 
compagno e militante di 
Lotta Continua. Come tale 
ho vissuto un'esperienza 
che mai avrei pensato di 
vivere in ciò che io cre-
devo Lotta Continua, an-
che come modo di rap-
portarsi tra i compagni e 
che mi ha lasciato un cat-
tivo ricordo, anche fisico. 
Avevo scritto una lettera 
nel dicembre 1976 al quo-
tidiano in cui denunciavo 
politicamente la vicenda 
che descriverò in sintesi 
più appresso, ma non a-
vevo ricevuto pubblicazio-
ne, né altro. 

H 1. maggio 1976, nel 
pomeriggio, mi ero reca-
to alle case occupate di 
via Amadeo a Milano, do-
ve c'erano appartamenti 
liberi da occupare, occu-
pazione gestita con metodi 
mafiosi e clientelari da un 
sedicente coordinamento 
Innocenti (come mi accor-
gerò più tardi a mie spe-
se). Coordinamento e oc-
cupazione erano gestiti da 
un allora dirigente di LC: 
... e dal suo « gorilla » ..., 
il ,cui cognome ricorda la 
colazione che abitualmen-
te si fa (per chi la f a ) 
al pomeriggio (ma in di-
mensioni ridotte). Costui 
appoggiato da ... e dalla 
sua banda, mi proibiva 
con motivazioni pretestuo-
se l'ingresso organico nel-
l'occupazione, quindi mi 
scaraventava (settimo pia-
no) letteralmente giù dal-
le scale, il che mi por-
tava con un grave trau-
ma cranico in « sala riani-
mazione » al policlinico, 
dove entravo con sèi ore 
di vita. Ho riportato con-
seguenze non trascurabili 
dal lato fisico, tra l 'altro 
oltre metà della calotta 
cranica è stata « riaggiu-
stata » con una protesi di 
plastica. La segreteria 
provinciale milanese, inter-
pellata, non prendeva in 
considerazione né il mili-
tante, né la vita del com-
pagno. Un compagno della 
segreteria provinciale di 
allora riassunse in una 
f rase ciò che si pensa 
della vita e deUa mili-
tanza dei compagni in LC. 

«Cosa vuoi, non sei mica 
un caso nazionale! » — 
non ho la fortuna di chia-
marnii «Adriano Sofri» —. 
Atteggiamento consimile, 
anche se non così marca-
to, assumeva la «commis-
sione operaia » del dopo-
Rimini. 

Il clima di omertà crea-
tosi intomo a questa vi-
cenda ha permesso ai due 
di godere dell'impunità da 
parte del movimento, e 
di continuare ad abusare 
della fiducia die rivoluzio-
nari, e della qualifica di 
« compagno ». D'altra par-
te bisogna constatare che 
i « burocrati » di allora 
hanno fatto quadrato e 
tutto è andato « secondo 
i piani ». 

Per oltre un anno sono 
rimasto pressoché privo 
dell'uso della parola, e 
privo delle possibilità di 
comunicare, di f a r politi-
ca, di amare, di vivere. 
Nel frattempo i due 
« pards » mettevano in gi-
ro voci del tipo: « E ' un 
eroinomane », « E ' un al-
colizzato », « E' un infor-
matore della polizia». Que-
ste voci hanno attecchito, 
i compagni mi isolavano, 
anche adesso è così. 

Ma il vento tirava in un' 
altra direzione (si parla-
va di «riprendersi la vi-
ta », di rapporti del <'5}er-
sonale », così i due « pro-
vocatori », (non saprei co-
me definirli), escono da 
LC (con le proprie gam-
be e con la testa intera) 
e trasmigrano nell 'area (tì 
«rosso». Ma escono an-
che da qui, evidentemen-
te « rosso » anche se li 
« copre » (è al corrente di 
tutto) e non è più « i n » . 

Fino a prima della chiu-
sura del Macondo( faceva-
no i «fricchettoni erbori-
sti » all'interno. Adesso 
sono anche loro nel « mo-
vimento » ma il movimento 
non è una latrina. Io chie-
do pertanto ai compagni 
del movimento di emargi-
nare questa feccia che 
squalifica il movimento 
tutto. 

Giuseppe Lombardo operaio licenziato della Philips-Monza, ex militan-te di Lotta Continua . Monza 

O PROSINONE 
Presso il centro studi sociali (De Matteis), sabato 

alle ore 15,30 assemblea del movimento degli studen-
ti sulla repressione nelle scuole ciociare. 

Movimento studenti medi 
O BOLZANO 

Domenica 5 dalle 10 alle 24, presso la fiera di Bol-
zano, convegno provinciale femminista. 
0 PER IL SEMINARIO DEL 18 MARZO 

Sul giornale di alcuni giorni fa , avevamo rivol-
to un appello a tutti i compagni, perché ci aiutasse-
ro nel raccogliere i dati ^ fornito e reso del no-
stro giornale nell 'arco dell'anno 1977 e 1978, suddi-
visi mese per mese, affinché si possa arr ivare al 
seminario che si terrà dal 18/3 ccMi la possibilità di 
analizzare anche da questo punto di vista il giornale 
stesso. 

A tutt'oggi hanno risposto i compagni di Pisticci 
e Sar(Hino. Pochi!! Invitiamo i cwnpagni ad andare 
nelle agenzie o nelle edicole, se di paese, a rilevare 
1 dati e ad inviarli con la massima urgenza all' 
ufficio diffusione. 



I 
st:oria di un' assemblea 

>.artedi pomeriggio a Napoli c'era 
una manifestazione dei disoccu-
pati organizzati,contemporanea-
mente una manifestazione dei fa-
scistijche sono riusciti a porta-
re in pizza un centinaio di diso-
ccupati iPer lo stesso giorno era 
stata indetta al politecnico una 
assembela per discutere sulla re-
pressione e sul confino. 

Va subito detto-, che contraria-^ 
mente atle altre assemblee,c'era-
no centinaia di compagni,il che 
vuol dire che la necessità di 
fare chiarezza era forte,anche in 
relazione ai fatti di Milano. 
Nonostante questa premessa,si è 
trattato forse della peggiore 
assemblea mai visia a Napòli. 

U ARIA CHE SI RE-
IIM 

C'é un'aria strana a Napoli in 
questo periodo. 
Non so se dire che é una fase 

di attesa o se si tratta d'altro. 
La cosa certa é che ci sono in 

giro molte cose in movimento, ma 
é molto difficile capire se é il 
preludio di una grande stagione 
di lotte o é il canto del cigno 
della "seconda società". 

La manifestazione del 12 feb-
braio ci aveva dato un pò di re-
spiro. Tutti erano soddisfatti, 
ancora una volta ci eravcuno la-
sciati trascinare dall'ottimismo. 
Quello che c'era in piazza quel 

sabato c'é ancora tutti i giorni, 
i disoccupati organizzati, gli 
inquilini lACP proseguono le loro 
lotte, ma quell'unità non c'è 
più. Era solo un'unità episodica 
di piazza, e troppo comodfunente 
abbiamo creduto di aver voltato 
pagxna. 

11 fronte di lotta contro il 
governo si aiiarga perché ogni 
giorno ci sono 100 o 1000 operai 
in più a cassa integrazione o li 
cenziati (basta guardare ogni 
giorno la cronaca locale dell'U-
nità che forse pubblica le noti-
zie ben in vista per dimostrare 
come si quella di Lama la linea 
che vince!), ogni giorno la cri-
si miete le sue vittime, ultime 
le -circa trecentomila persone che 
a Napoli vivono sul contrabbando. 
Ma questo fronte é spaccato, di 

viso in tronconi che si ignorano 
e che sono soli contro tutti. 
Una manifestazione non basta per 

risomporre questo fronte. 
E' deleterio 1'atteggiamento 

trionfalistico, come é mistifica: 
nte scambiare il comitato opera-
io italsuder con la classe ope-

raia Xtalsider. 
La realtà é che dopo la manife-

stazione convocata contro l'acco-
rdo a sei e per la libertà dei 
due disoccupati arrestati i due 
cèmpagni sono stati condannati 
a sedici mesi senza la condizio 
naie, e in piazza si sono ritro-
vati di nuovo solo i disoccupati 
organizzati. Neanche il movimen 
to, che di repressione dovrebbe 
intendersene, se n'é accorto. 

Intanto i giornali fanno casipa 
gne, si ^anno gli accordi sulla 
giunta, di governo e sottogoverno, 
si dividono posti clientelari , 
si assumono infermieri professi^ 
nali scavalcando i corsi parame-
dici, si licenzia comodamente. 

E intanto i fascsti si riorga-
nizzano e, ben manovrati e appog 
giati dalla DC ( vedi lista ECA) 
tentano con la demagogia e il 
clientelismo la penetrazione in 
alcuni settori sociali.Al corteo 
dei fascisti c'erano in testa al-
meno un centinaio di disoccupati. 
Con questo non si vuole teorizza-
re la"reazione sociale",ma sempli-
cemente dire che questo tentati-
vo e l'insensibilità del "movimen 
to",di cui per altro ci sentiamo 
parte,è senz'altro suicida. 

Così succede che mentre un cor 
teo di duemilA FASCISTI gira in-
disturbato per il centro, cinque-
cento compagni al politecnico si 
fanno spettatori di squallidi 
sketch di ministri imbecilli che 
dichiarano guerre e espellono na-
zioni dall'ON ul 
Provincialismo?Forse,certo è 

che questo movimento sta scavan-
do intorno a sè un fosso molto 
profondo,e sarebbe ora di comin-
ciare a vangare in senso opposto. 

Fin dall'inizio c'era tensione, 
in quanto si temeva che il MLS, 
l>rovocato" nella sua roccaforte, 
facesse uso dei suoi tradiziona-
li strumenti di "confronto" po-
litico I Ed a questo gioco si sot-
toponeva di buon grado 1'autono-
mia, con un ridicolo schieramen-
to a filtro all'entrata del poli 
tecnico,e con la distribuzione 
di truculenti volantini con la 
dichiarazione di guerra al MLS, 
il più "duro" dei quali,firmato 
comitati autonomi metropolitani, 
in cui si proponeva senza mezzi 
termini l'eliminazione anche fi-
sica dei militanti de1,l«MLSÌ 
Durante l'assemblea abbiamo 

dovuto subire una raffica di in-

L OREOANA 
Ancora provocazioni contro Lore-
dana e Raffaella che sono state 
trasferite l'una al carcere di 
Benevento e l'altra a quello di 
Salernoiouesto provvedimento 
non è altro che l'ultimo di tut 
ta una serie messa in atto e che 
ha come scopo il trasferimento 
delle due compagne al carcev. 
speciale di Messina, cof' come 
era stato proposto.deli ? dire-
zione del carcere di , 
in rispojta ?.d nnp let-terA ''oT 

-'inir+ro di nrfzir e niii'-ti?!-
'p cui si chiedevr ^ indicar'-
^ detepiiti pericolosi fi- "-Tir'"-
r-e al carcere speciale.! 
*:ivi per isolare loredana e 
faella sono andati dal "netter" • 
spie nella cella alla pimi zi or?»-̂  
'li tutto le detenute che ave^'^e. 
contatti ar>e'ie occasionali con 
1oro:.anc'ie ninimi contatti 
con 1 'esterno cor-e Te lettere 
venivano ostacolati in tTi-n-{ - . 
modi;il borsista Mauro Colombo 

incaricato dall'università di 
seguire Loredana nef̂ li studi,non 
solo non ha avuto il permesso di 
vederla, ma ha anche s'ihito una 
intimidatoria per';'ii si T-.ione do-
nici 1 i are . Per liberarsi al pi" 
pres1-o Hi lore'lanp e Raffaella 
la 'ii ret+ri ce, tale Troianiello 
Oroliona^ non esitato ad inve^. 

"n +enta+ivo di evasione 
''i lore'i.-nr, i <-; c i "prove"era-
no r-ppresentate da bi^liettini 
r-or. 5 icazi oni sull'esterno e 
l'interno del carcere.Tnutile 
rli re ehe alle richieste del jiu 
?1ic.e di sorvefrl i anr.a Cappelli, 

v-o-l-rarl i la Tróianiello Oro 
'-ona 'ii c'̂ i arato di averci '̂e ' 
•i-+-ti via. 



5 lotta continua CRONACA NAPOLETANA • 

terventi che avevano il tono d i 
dichiarazione d i guerra:lo sta-
to sembra che ci reprima non 
perché v u o l e stroncare l'opposi-
zione contro l'accordo a sei, 
che pure se disorganizzata esi-
ste, ma perché ha tremato sotto 
i colpi inferti dalla "autonomia 
operaia organizzata"; oppure ci 
c stata assicurata la rivoluzio-
ne in pochi anni anche se è un J 
pò difficile (ammetteva l'orato-
re). 

Per quanto riguarda i fatti '.1 i. 
;'.ilano,l'assemblea non ha sapu-
to esprimere nessun contenuto tiĵ  
ternativo alle dichiarazioni di 
jiuerra,che pur sono state segui 
te con disinteresse dalla maggio 
ranza d e i presenti;questo nonotj 
stante un compagno abbia cerca-
to di andare più afondo nella 
analisi della situazione verifi 
catasi a Milano,ricollegandola 
al problema dello stalinismo. 

eie cortamente come pratica po-
litica non è "patrimonio" (escli -
sivo delJìLd che lo dichiara a p c ^ 
tamente,iiia è stato ed è presen-
te nei comportamenti di molti 
compagni.Neanche questo inter-
vento, non perché giusto in sé, 
r;a perché diverso e comunque 
r-olto più aperto, è riuscito a 
smuovere 1 ' indifferenza ;indif-
i'erenza che nasce dalla sensazi 
one giusta d i trovarsi d i fron-
r.d una rappresentazione in cui 
iono già conosciuti gli attori, 
lo svolgimento e la conclusione. 

Ouesto anche perché il movi-
liento d e l ' 7 7 non riesce a tro-
vare momenti di intervento au-
tonomi, e, perlomeno a Napoli, 
si ritrova sempre più spesso 
solo su scadenze imposte dal-
l'esterno. 

Lo svolgimento dell'assembler 
•.a avuto come primo risultato il 
ricompattarsi degli studenti del 

UIMA PIETRA 

SUI PIEDI 

L.̂  su posizioni di patri0ttisi"0 
'li partito; infatti, se la mat-
,ina molti militanti d i base del 
L S esprimevano posizioni molto 
ìiverse da quello infami dei d ^ 
rigenti, il giofcno d o p o quella 
die poteva essere una salutare 
crisi all'interno del gruppo, 
si ó prontamente ricomposta. 

Alla fino dell'assemblea n 
stata letta una mozione(che ri-
;-iortiamo> in linea con tutto lo 
svolgimento del"dibattito",ba-

un esempio per tutti:dopo 
la lettura, un compagno si <'• 
r.lzato, e senza nemmeno riusci-
re a capire cosa volesse dire 

stato subito zittito. 
La mozione non è stata nean-

che votata. 

EPILOGO 
2UELLA CHE SEGUE E' LA MOZIONE 
"VOTATA" ALLA ASSEJIBLEA DEL 
rOLITFCNICO- INUTILE IL COflMEN-
TO. 

L'assemblea cittadina convocata 
per organ'izafre una risposta po , 
Litica agli ultimi provvedimen-
ti repressivi (confino, domici-
lio coatto) a Napoli,decine d i 
^enuncé per associazione s o w e r 
siva e bande armate, mentre con 
tinua la detenzione d e i compa-
gni Loredana, Rosario, Stefano, 
laffaella e dei fratelli De Lau 
rentiis, dei due disoccupati 
condannati a più di im anno,tut 
ti ostaggi del nemico di classe 
come terrorismo contro le lotte 
si impegna ad organizzare ini-
ziative politiche contrè il pia-
no repressivo d e l l o stato so -
cialdemocratico. 

L'assemblea si pronuncia in 
modo duro contro l'aggressione 
subita da Fausto da una squa-
dra del>iLò die a partire da unr. 
linea politica tutta istituzio-
nale fa della sprangata e della 
delazione l'unico motivo di pre-
senza nelle lotte.L'assemblea 
mentre ritiene di non aderire a 
nessuna forma di persecuzione 
contro i militanti di questa or-
ganiz-'azione si impegna per non 
riconoscere nessuna forma orga-
nizzata del nel movimento 
negando gli l'agibilità politi-
ca si impegna per il suo scio-
glimento (sicIOuesto è un congr 
esso del ' LS.N.d.r.)chiede la 
pubblicazione di questa mozione 
sui giornali del movimento. 

L'ofifensiva antistudentesca,par-
tita con il Baso Correnti a Mi -
lano e portata avanti in modo 
massiccio da una vergognosa cam-
pagna di stampa (Repubblica-Cor-
diere della Sera)si è orm^i este-
sa al livello nazionalecon l'ape-
rtura del caso Righi. I nodi pri-
ffla o poi vengono al pettine:le 
Situazioni Correnti e Righi per-
dono, attaaverso gli articoli d e i 
pennivendoli dell'accordo a sei 
1 loro connotati precisi,la loro 
specificità e divengono lo stere-
otipo (negativo n.d.r.)del movi-
nento degli studenti d i oggi e 

occasione per mistificazioni 
ogni genere;cosi tutti gli stu 

enti che in qualche modo lotta-
no divengono immediatamente"fero-
ci autonomi",la piattaforma d i 
otta alla selezione,il dibattito 

anche contraddittorio ali'interno 
el movimento si riduce alla for-

fflula del"sei politico".L'interes-
sata attenzione della stampa,de^ 
partiti,dei sindacati,la convoca-
zione del Consiglio Superiore dcl-
^a pubblica istruzione lasciano 
^aciimeate intuire che il noccio-
lo della questione è be n al d i là 
^ello studente-mostro del Righi 

el Correnti che sia.La verità 

è che tutto il fronte conservatopo 
re nella scuola si rende conto 
del completo fallimento dell'ipo-
tesi cogestiva racchiusa nel pro-
getto dei decreti delegati,della 
permanente situazione di destabi-
lizzazione all'interno della scino-
la e la tentazione di rispondere 
con la repressione apertaa agli 
studenti e molto forte.2"esto ti? 
po di logica crea il "caso" Rig^ì; 
qui una realtà storica del ^'.d.?. 
a Napoli,l'attività politica de-
gli studenti procede con le dif-
ficoltà e i dubbi connessi a l i o 
ormai pluriennale riflusso,quan-
d o improvvisamente la stampa">!at-
tino" in testa "scopre" l'esisten-
za d i un pericoloso covo eversivo: 
il risultato paradossale d i ques-
ta montatura è, ironia della sort 
te,che il dibattito all'interno de 
degli studenti si accende e si 
allarga in proporzioni da tempo 
m a i viste e lo scontro tra gli 
studenti da una parto,e presiden-
za, CGIL scuola e SLANS dall'alt.":. 
si verifica dav%'ero. In questaa 
situazione chi si scopre di più 
è la CGIL scuola e la FGCI;lapo-
siziono ufficiale:"bisogna difer-
dnrc e presidiare il posto di la-
voro contro i teppi5;ti e "l'ever-

sione" ; coerente applicazione :"di 
fronte al blocco della presiden-
za portato avanti dagli studenti, ̂  
Grassi,Vendillo e Concio,esponent 
t i. locali della CGIL scuola si 
tglgono lo giacche e con le sedie 
in mano affrontano gli studenti 
con fare minaccioso;arriva poi la 
rCCI che si presenta sotto scuola 
con volantini,spranghe e coltelli. 
In tutti e due casi gli studenti 
respingono le provocazioni e ribadi 
adiscono il loro diritto ad esse-
re politicamente autonomi .Qviesti 
episodi fanno definitivamente chi-
arezza sulla presunta esistenza 
di due linee emerse nella riu-
nione della Presidenza del Con-
siglio Superiore della P. I.. 
Non riusciamo infatti, davanti 

a questi episodi a cogliere la 
differenza tra ?ralfatti, che af 
f-erma che i problemi della s c u ^ 
la sono di ordine pubblico e di 
lotta alla violenza e le posi -
zioni dei sindacati confederali 
se noli all'interno di una logi-
ca che vede questi diversi g r u £ 
pi di potere in lotta por la ' 
spartizione d i sfere di influcn 

za, ma uniti e omogenei 
su -m progetto di restau 
razione della scuola. 

questo progoto si può 
rispondere solo investen-
do 1•intero movimento de-
gli studenti a Napoli, e-
vitando beninteso, di per 
doro nel calderone genera^ 
le tutte lo specificità 
degli obiettivi di lotta 
emersi di volta in volta 
nelle vario scuole. 

1 ' aòsoebloa cittadina in 
detta dagli studenti del 
-Ig^.i per lunedi 5 può a 
-ucs'.o rig-.ardo essere il 
primo '.:anco di prova per 

rilancio del movimento 
degli studenti a Napoli. 
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versa una reda zione re gionale 

I compagni di Caserta da qual 
che settimana sollecitano una 
nostra posizione-iniziativa sul 
progetto di una cronaca regio-
nale.In effetti il fatto che, 
nostro malgrado,la cronaca napo 
letana sia arrivata anche nelle 
altre città della Campania,ha 
sviluppato in queste situazioni, 
Caserta in primo luogo,un diba-
ttito ancora più ampio sulla 
possibilità-difficoltà di dar 
voce sul giornale alle realtà 
locali. 
In questo primo incontro che 
abbiamo avuto con i compagni 
di Caserta,avendo preventiva-
mente messo da parte qualsiasi 
eventuale atteggiamento da "fra 
telli maggiori"detentori nei 
loro confronti(in quanto "ti-
tolari" delle 4 pagine)di un 
piccolo miserabile potere,si 
é discusso dei carattere dei 
rxspettxvi proge-cci ai reaazio 
ne locale e della prospettiva 
di una gestione autonoma da par 
te loro di uno spazio sulle 4 
pagine settimanali. 
Dalla discussione sono emerse 
significative differenze sia 
sulle situazioni-esigenze di 
partenza delle due redazioni 
(l'esistenza di realtà aggre-
gate di movimento a Caserta 
di cui i compagni fanno parte 
ed il carattere "esterno" allf-
realtà organizzate della reda-
zione napoletana)che detergi-

zione napoletana)che determinano 
modi diversi di concepire lo 
strumento giornale e il corri-
spondente ruolo di giornalista: 
nella sostanza ci pare che i 
compagni di Caserta sentano ,di 
pili rispetto a noi il bisogno 
di uno soazió utilizzabile a 
fini di dibattito politico st.rp; 

tto,di stimolo pll 'or'jani z7.,-!7Ìo 
ne con conseguente negazione,^" 
ultima analisi, dpi r'iol o ''ì "-l'o 
rn.Tlisti. 
Oneste diff eronzo ^ i" .-<rron̂ -rl . 
niii delineate J^OI+O OI-I n + ì O -
mente, si sono n-'̂ /̂ji omen+r ov^-
denzinte nella di ono fili-
la proposta dei conri-^i Hi 
serta di tenere r va^ 

• un r>re-convegno nr̂ r̂ io 
del TS marzo «"i ornalo. 
A onesto r ignari r>, t.ranno la vo-
lontà di imporro con forra al 
giornale -il diritto di' citta-
dinanza di altro croriacho loca-
li oltre a ouolTa ronana,non 
c'è gran che in connno:! •o'̂ i-
genza dei compari di Ta-^orta 
di diKC'itere noi nerito doi con 
tenuti politici del giornale, 
della "linea",in parole povero, 
si scontra j)arzialmente con la 
nostra esi genza di di sentore 
delTa qualità,del rapporto con 
la roaltà cho il gì ornalo ri-
specchi a .Ono^ti d"e tipi di o-
sigenze evidontemonte si in-
trecciano na marciano con 
decisanente diversi perche ri 
po5;sa già porre l'obiettivo Hi 
realizzar'- «nomenti commi di 
discussione e di Fint.e?:i tra 
oneste dne sitnazioni(\apo1i o 
Casertane le altre, cho con to---
pi a loro volta diversi po-
trebbero aggregare, che non 
no ouelli di nna compresenza, 
'̂ or i3 momento autonoma,dei ri_ 
spettivi "manufatti giornali-
stici" sullo medesime 4 pagi-
ne.la prima occasione concreta 
per questo discorso può o^^sero 
senz'altro la pagina che la ro 
dazione di Caserta proparerà 
nella, prospettiva del ^lenina-
rio di Roma e che noi ci impe-
gniamo a pubblicare por ?:aba.tp 
prossimo. CI RISIAMO 

DI 1 L'UMITA" 
OVVERO : DEBUI INFORTUNI 

^Till'ìinità di mercoledì un arti^ 
colo di quattro colonne dedica-
to ai disoccupati napoletani dei 
Banchi Nuovi a firma di '.uigi 
Vicinanza.Quattro colonne che, 
con il pretesto dell'intervista 
ai disoccupati mirano ad esor-
cizzare il" pericolo " rappre-
sentato da questo movimento ir-
recuperabile dal PCI.Ma entria-
mo nel merito;prima di tutto il 
corsivista si abbandona alla pi^ 
totale condanna per gli"atti va 
ndalici"(due vetri rottiìcommes 
si dai disoccupati dopo una sel̂  
vaggia carica della celere,sen-
za spendere due soli riglii per 
scrivere quale mostruosità giu-
ridica ci sia dietro il fatto 
di beccarsi un anno e quattro 
mesi per simili reati.L'inter-
vista continua, e un disoccupa-
to afferma che la colpa delle 
divisioni del movimento è anche 
del PCI.Luigi Vicinanza scrive 
che queste accuse sono manife-
stamente inf ondate.Infatti"tut-
ta l'iniziativa dei comunisti ò 
orientata con tenacia ad ottene 
re dal governo risposte immedi^ 
te per fronteggiare l'emergenza 
a Napoli".Ma si scordano i si-
gnori del PCI che solo pochi gio 
rni fa i disoccupati napoletani 
hanno affisso per i muri della 
città (senza essere smentiti da 
.nessuno)un menifasto in cui de-

nunziavano la divir:\one e l'as-
segnazione clientelare di posti 
di lavoro spartiti tra tutti i 
partiti PCI compreso?Chissà se 
è un modo questo per"fronteggi^ 
re 1'emergenza"?Ma andiamo avan 
ti;si parla di una relazione di 
Valenzi in consiglio comunale 
che informi sull'esito delle 
trattative con il governo, ma 
non scordiamoci che Valenzi per 
l'inaugurazione dell'anno giu-
diziario pronunziò un discorso 
tutto teso a tagliare le gambe 
al nuovo movimento dei disoccu-
pati definendolo come un'acco-
zaglia di estremisti e provoca-
tori .Ma il tentativo più deficj 
ente e più squallido contenuto 
neile quattro colonne consiste 
nell'affermazione che i disoccr 
pati attingano le loro più gror 
se parole d'ordine(corae lavora-
re meno lavorare tuttiìdall'"or 
ganizzazione estremista Democr^ 
zia Proletaria".Per fortuna ci 
hanno pensato i disoccupati ste 
Esi a rispondere adeguatamente, 
r.a a quanto sembra il PCI ed i 
suoi fidi esecutori fanno fati-
ca a capire c!ie quando ci si or 
ganizza autonomamente,partendo 
dalla pratica quotidiana, dai 
propri bisogni, non c'ò posto. > 
per gli sciacalli e per i IOEO 
intrallazzi di governo. 

Ci risiamo.E' il 4° numero del-
la cronaca di Napoli.Doveva es-
sere il 5°,ma sabato la tipogra-
fia non ha potuto darci retta. 
Come vedete ancora una volta 

l'impaginazione e i caratteri 
sono molto"artigianali."Ancora 
una volta abbiamo dovuto faVe 
tutto da soli,senza mezzi^ 
Abbiamo bisogno di SOLDI 
Senza soldi non si fannn rivo-

luzioni (sembra un paradosso vi-
sto che la rivoluzione dovreb:^ 
he farla chi ne ha pochi),e 
non si fa neanche la cronaca di 
Napoli.Non vogliamo star qui a 
descrivere le incredibili perij-
pezie che dobbiamo fare per far 
:!scire queste pagine,ma voglia-
no darvi alcuni dati: 

li ogni giovedì sera almeno due 
compagni devono andare a Roma, 
e devono pur mangiare(£30000 al-
la settimana 
riabbiamo bisogno di renderci 
autonomi da Roma per tutto quan-
to riguarda la preparazione del 
le pagine,finora con questo me-
todo siamo costretti a chiudere 
le pagine il mercoledì sera,al 
"più tardi il giovedì mattina, 
con grave danno per la cronaca 
che esce il sabato.Per far que-
sto ci sono solo due strade: 
l)acquistare almeno tre macchi-
ne da scrivere IBI; (£1000000 
circa) 
2ìabbonarci ad una tipografia 
per farci linotjpare le pagine 
ogni settimana. 

3)Non abbiamo ancora il telefo-
no e questo è un grave impedi-
mento per noi,per il'nostro pro-
getto politico chc è un proget-
té di aggregazione intorno a 
certi temi di discussione sull«-
organizzazione dell'opposizione 
4)ogni mese dobbiamo pagare un 
.affitto salato,e per di più 
abbiamo affitti arretrati: e 
siamo sotto minaccia di sfratto. 
Sappiamo che questo è il soli-

to appello,ma crediamo che val-
ga la pena di leggerlo fino in 
fondo,edi pensarci sopra. 
Millesettecento lettori,a Napo-
li, non ne abbiamo mai avuti, 
e crediamo che voglia dire che 
queste pagine,almeno nelle in-

tenzioni, rispecchino un bisogno 
reale da parte di una notevole 
mole di compagni. 
Ma tutti devono sapere che se 
credono nella giustezza di 
questa iniziativa,devono anche 
materialmente impegnarsi per-
chè essa possa continuare a vi-
vere e migliorare. 
I primi risultati ci sono:sono 
state raccolte 190000 LIRE,ma 
le mangiamo in fretta,e sono 
molto poche.Insistiamo: 
i soldi è preferibile portarli 
direttamente in redazione a 
via Stella 125, il lunedi ed 
il mercoledì POMERIGGIO o il 
-rioved- MATTINA;negli altri gio-
rni si possono lasciare in bu-
sta chiusa per ; red. napol etana_ 
perchè la cronaca napoletana 

viva!Perchè diventi quotidiano. 
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L'articolo di sabato 18/2, e le 
conoscenze che abbiamo su piazza 
del Gesù, ci inducono ad un pa-
rallelo tra la "verde piazza"e 
il nostro squallore quotidiano. 
Moi pensiamo di poter èar risa-
lire la nostra vita in piazza a 
motivi esterni alla nostra volo-
ntà e non a scelte " autonome "clie 
trovano in qualctxno addirittura 
un progetto politico, cosa che 
sembra facciano a piazza del Ge-
sù. Il nostro ghetto si trova t-
ra via Michelangelo Schipa e via 
Fontano ed ha il suo centro a/so-
ciale in piazzetta cumana, meglio 
nota alla faima locale come piaz-
zetta "neTiro". In questo luogo 
vegeta, tra illustri sconosciuti 
un gruppo Si compagni, riuniti 
più dall'incapacità di opporsi 
ad un sistema che ci schiaccia 
che da sostanziali rapporti. Il 
gruppo di "cumaneros" in questio 
neha un nucleo, se ci è concessa 
la definizione, passato per espe 
rienze politiche spesso frustrati 
ti,j questo insieme ai problemi 
di ognuno, ha portato i più ad 
un rifiuto di praticamente ogni 
attenzione politica, fino a farci 
sentire sempre più diversi e lon 
tani dagli altri abitanti della 
piazza, ed al prossimo in gene-
rale! Fatto sintomatico, i''cuma-
neros" amano spostarsi in gruppo; 
è evidente il carattere di auto-
difesa. I suddetti esemplari usa-
no sostare nel reparto non faci-
litando certamente 1'incremento 
dell'industria turistica. La ca-
ratteristica che unisce la fauna 
locale è certamente 1'autoironia 
ed il senso di impotenza che si 
vive nei giochi,, e negli scherzi 
che ci si scambila. Solo la debo-
lezza che ci pervade rie»ce a de-
viare l'odio per la maggioranza 
silenziosa e "ragionante"in auto 
denigrazione. E' diffuso l'uso 
di definirsi "pazz:^", "scemi",co 
munqùe incapaci. Spesso ci si af-
fibbia dei soprannomi:"cavallo", 
"budda", "sesè", che quasi sempre 
àanno una punta di cattiveria.Il 
livello di incazzatura verso il 
potere, sotto qualsiasi forma si 
celi, porta diversi "cumaneros" 
alla quasi totale incapacità di 
provare qualsiasi emozione. Il 
nosrto probèema principale,spesso 
inconscio, è quello del supera-
mento delle nostre miserie quoti-
diane, fatto che riusciamo a rea-
lizzare di rado e spesso nel sen-
so di fuga dal reale.Alternative 

alla piazza,immaginarie c reali 
che siano,non riusciamo a veder-
nejin'questo momento l'unico di-
scorso chiaro che abbiamo in tes-
ta è che questa piazza,questo mo-
do di "vita in comune"non ci va 
bene,visto che nelle migliore del-
le ipotesi riesce a garantirci 
solo la pura sopravvivenza psico-
logica .Comunque ci convinciamo 
sempre più che se non riusciamo 
a migliorare la nostra vita,tro-
vando un modo,diverso di vivere 
insieme,queste piazze ci'distrug-
geranno . 

P i c c o l i a n n u n c i 

TUTTI T COMPAGNI E I LETTORI 
CHE CI HANNO INVIATO ANNUNCI 
NELLE SCORSE SETTIMANE SONO PRE 
GATI DI RIPORTARI.I IN REDAZIONE 
POICHÉ;'TWA PARTE DI ESSI E' A N -
DATA S>!ARRITA, 

ATTENZIONE ! 
'̂ ".nadra dì esperti Lavoranti e-
se^ie: impianti e riparazioni 
elettriche ed idrauliche,instai 
]azioni di antenne,singole e 
centrai izzr.te. Lavori di pittura 
e niiratnra,telefonare al684I74 
dalle IO alla 12I 

Vendo motorino Minarelli 4 mar-
ce, sei mesi di vita,ottime con-
dizioni,:^ 250000ltel.Francesca 
216066 

« I •pj 
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BAMBINAIA 
A VITA 
La realtà del lavoro nero per 
chi la vive intensamente cone 
me 6 trcEcndamente squallida. 

Sono una donna e cone tale il 
classico lavoro sottopagato cui 
ni hanno destinata ó la baby 
sitter, dove ogni giorno ini 
scontro con la vio'lenza dei rujo 
li inposti dall'esterno, in qu^ 
sto caso dei genitori che vo 
gliono i figli in una certa n^ 
niera ed io dovrei avere questa 
funzione. Tutto ciò d bestiale 
in quanto io cone donna ni vo -
glio rapportare én nanicra dive 
rsa con i bambini, non voglio 
più il nio ruolo di vocazione 
materna, non voglio dare le nie 
frustrazioni e la mia repressi^ 
ne ai bambini, non voglio irapor̂  
re niente. 

Questo fatto lo vivo intensa-
nente in quanto sto corcando 
con innensa fatica di uscire 
fuori dal nodello inpostoni nel 
l'infanzia, voglio vivere, non 
voglio avere paura, voglio sce 
gliere senza sentimi addosso 
questi bestiali sensi di colpa, 
voglio non sentimi "giudicata" 
dall'esterno per quello chc 
faccio. Sono stufa di repriner-
ni quotidianamente e per quat -
ro soldi, sono stufa di odiare 
i bailbirii, S6no stùfa di odiare 
la madre. Certamente questo qui 
non si può definire un discorso 
SU3. lavoro nero, ŝ ii r-cccanisni 
e sui perch'? della sua esisten-
za, na daltronde sono cose che 

a r-.enoria; il probli? -
na '̂ he '̂ ties+a società ni co— 
strir"̂ *̂  a "'ntt'̂ ro T ̂  '̂ opr̂ 'v 
\--zvonzP e pì^rtroppo t-̂ì vedo sen 
•̂ re con i-eno pro'^nettive e sem-
nre co'"''̂  ' i n a " i a a 
v-t.- ' 

F. 

Avvisi 

c o n n p a g n i 

lìnercoledi 8 marzo alle ore I 
17 ci sarà nella sede diLC di 
Napoli(via Stella 125)un incon-
tro sulla possibilità di tenere 
un pre-convegno preparatorio 
al seminario nazionale sul gior-
nale del IB marzo a Roma.Sareb-» 
be opportuno che qualche compa-ff' 
gno di ogni città della Campania 
partecipasse a questa discussio-
ne . 
2)cooperatila Courage: sabato 
pomeriggio ore I8 i compagni-
che gestiscono la cooperativa-
indicono un'assemblea con tut-
ti qiielli che hanno mangiato, 
bevn to,cantato,giocato,etc... 
per parlare sul caso Macondo 
e sulla gestione della coopera-
tiva . 
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CULTURA IN SCATOLET-
TA. PROFESSORI COI 
JANS, ASSENTEISMO, 6 
POLITICO, LAVORO NE-
RO... NE PARLANO GLI 
STUDENTI MEDI DI TO-
RINO. 

Medii 
mediocri, 

imbecilli..!?! 
Perché 'sto paginone? 

Da parecchio tempo, almeno qui o To-
rino, ma crediamo ovunque, nelle tiunio-
iii, nelle chiacchierate f ra compagni, e-
merge sempre, tra tanti problemi partico-
lari, tra mille dubbi, un'esigenza di fon-
do, quella di capire che cosa è la scuola 
oggi, qual'è il ruolo che ha assunto e 
quale deve essere il nostro progetto com-
plessivo nei confronti di questa istituzio-
ne in disfacimento. 

Secondo nod è importante riprendere 
Ja discussione su questi temi e così abbia-
mo provato a fare il punto tirando le 
somme di tante discussioni spesso disper-
se in miUe rivoli. 

10 anni f a Q '68 
Se qualcuno volesse a tutti i costi tro-

vare deUe cose in comune fra la scuo-
la di oggi e dieci anni fa , scoprirebbe che 
la quantità dei 7 in condotta è una di 
Queste, Perché? Un legame certamente 
esiste: nel '68 le lotte degli stiKienti in-
taccarono profondamente la struttura 

Un cadavere eccellente (che ci offre la 
scuoto?) 

Quello che è rimasto dalla « seria isti-
tuzione» (sig!) del tempo che fu, è tut-
to lì: davanti ai nostri occhi, quotidiana-
.•mente, nelle aule sen^re più vuote (1' 
assenteismo è una piaga ovunque, caro 
Lama), negH sguardi cadaverici dei pro-
fessori rattistiti. La scuola oggi ha per-
so la faccia, ma non solo; è rimasta, di-
cevamo un mostro burocratico vuoto, che 
si regge suUe sue strutture didattiche e 
selettive, vecchie come il m<Mido (divisio-
ne in classi, in materie, registri, pagel-
le ecc...). 

Cos'è rimasto, invece, del rapporto 
scuola-mercato del lavoro, della cultura, 
•dei contenuti dallo studio? 

E' chiaro che col mercato del lavoro la 
scuola ha perso ogni rapporto: non c'è 
alternativa alla disoccupazione; se non 
•l'Università per chi esce dalla scuola og-
!gi: tantomeno il mercato garantisce un 

scolastica; una struttura dove nulla era 
mai stato messo in discussione, dove da 
generazioni gli studenti venivano imbe-
vuti di nozioni stantie, dove l'autoritari-
smo e la morale borghese regnavano in-
contrastati. 

Ma il feudo era stato espugnato; le 
sue porte erano state aperte alla sco-
larizzazione di massa che a poco a poco 
divenne un dato di fatto che non faceva 
dormire la notte i vari ministri della Pub-
blica Istruzione. La scuola perdeva così 
la sua principale funzione storica: la 
formazione dei quadri della borghesia in 
un ambiente conr«pletamente al riparo da 
ogni influenza esterna (non è un caso, 
crediamo, che i venditori di fumo vec-
chi e nuovi cominciarono allora a par-
lare di «dequalificazione» della scuola). 

L'esigenza da parte degli sfruttati, da 
sempre esclusi dalla scuola, di appro-
priarsi degli strumenti per uscire dai 
confini della propria ctìllocazione di clas-
se, si trasformò subito in una lotta anti-
capitalàsta : la borghesia infatti non po-

lavoro che abbia anche solo un qualche 
rapporto col titolo di studio. Le mille 
sacche di disoccupazione e sottoccupa-
aone che ci aspettano fuori dalla scuo-
la si creano anche così; spesso, ad e-
sertyjio, un diplomato del Liceo Artistico 
lavora come « apprendista » da qualche 
architetto chiaramente senza libretto fa-
cendosi un culo tanto... E questa è l'ipoter 
si migliore, nella maggioranza dei casi 
si aprono le porte dei Mercati Generali, 
scaricare cassette, intprese di pulizia, di-
segnatori di santini, ecc.-

Inifatti gli stessi professori non si stan-
cano di ripeterti che, tanto, lavoro non 
ne troverai; e questa è, in fondo, una cer-
tezza radicata f ra gli stiKienti. 

Ma questo, tutto sommato, non ha mo-
dificato sostanzialmente i contenuti della 
scuola. 

La « cultura », ivilipesa e derisa da una 
.generazione di disperati fannulloni, resi-
ste stoicamente, ma agonizza; il Manzo-

teva più materialmente controllare e ar-
ginare l'afflusso dei proletari nella scuo-
la. 

Si corse, del resto, subito ai ripari: la 
formazione dei futuri «dirigenti» ven 
ne semplicemente spostata in una fitta 
rete di scuole private, corsi aziendali, 
ecc., che garantivano una reale «prepa-
razione » professionale e sc^rattutto un 
controllo politico degli studenti e della 
loro immissione nel mercato del lavoro. 

L'eredità della vecchia scuola di Gen-
tile, cosi ben organizzata e studiata per 
i figli della classe dirigente, non rimane 
che un enorme mostro burocratico, un 
serbatoio di futuri disoccupati e una strut-
tura comunque « pericolosa » da gestire. 

La borghesia non ha però mai perso 
le speranze di restaurare nella scuola 1' 
antico ordine: dai Decreti Delegati alle 
circolari di Malfatti sono stati tanti i 
tentativi per fregarci di nuovo. L'ultimo 
è la valanga di insu^icienze, 7 in con-
dotta, « N.C. ». Cerchiamo di capire i 
meccanismi di questa nuova ondata se-
lettiva. 

ni coi suoi « Promessi Sposi », casca stan-
camente dalle labbra del professore di 
provincia, batte la testa sugli spigoli dei 
banchi, si trascina a stento: prenderà il 
suo posto, un giorno, l'ultimo saggio di 
Amendola sulla scoliosi da studio del po-
vero Gramsci. La scuola, la sua cultura, 
i suoi contenuti, sono un carrozzone stra-
no dove sopravvivono, chissà come i re-
sti di quello che era il pane della gene-
razione pre-sessantotto, fatta da studen-
telli emaciati, stanchi e rispettosi. 

Ma tende a « rinnovarsi »; insieme ai 
DD, arrivano i nuovi libri di testo, che 
sono sempre più costosi, ma di sinistra; 
molti professori coti jeans e occhiali, e 
tutto sommato è un dato reale che que-
sti contenuti, questa didattica si possano 
abbattere: la maggioranza degli studen-
ti li sente come morti, puzzolenti e lon-
tani. 

D'altra parte non riesce quasi mai il 
gioco di chi, come il PCI, prevede nella 

propria strategia l'articolazione che «jusa dive 
la scuola dovrebbe sostituire la didatt» artenza 
tradizionale con l'analisi Marxista all'S'' e totale 
qua di rose da cui trarre consensi ^ lento, 
questo sputtanato compromesso storio fy 
Non è un caso che siano i professori ó: d, dei r 
PCI a stangare di più e a pretei)(lai|atto e di 
una nuova subordinazione degli s i ^ 
alla scuola. 

ecci 

casa p( 
Pwani ; 

lamigiia, 
mtodifesa 
•^he i 

Ma sono proprio gli studenti, anche ^4iacciat 
a volte a livello istintivo a rifiutare cfJf'»""''''" 
sta nuova didattica, fondamento, tra 
altro del nuovo «movimento '78» (vi 
sione da festa) che Berlinguer ha y '̂a 
messo e che alla sua prima uscita ps-̂H c(Be a 
non abbia riscosso parecchio succesSterti su]] 

Allora cosa tiene in piedi questo ass-^tà. 
to traballante, che se ne fa Ja b a r ^ La sele 
di questa scuola? b prima 

Assenteisti, disaffezionati ma rassesB»^' 
Quello che oggi salta più agli occhi n f̂e che a 

le squallide giornate passate in classê * scuoia! 
nei corridoi è che la scuola riesce, P^La disg 
prio in questa situazione che la ^^""ento c 
realmente in crisi, a creare ras3egnazi(t|a;̂  jî  ^̂  
apatia diffusa tra gli studenti. k Qui <} 

Le « tagliate » di massa, il senso i^^urre 
straneità che gli studenti dimostrMO ̂  ^ ^ gi( 
so questa scuola è enorme; starci il coi 
no possibOe è rirr^)erativo c a t e g o r i a i conj 
ci diamo; ora più che mai la disaffei'ĵ ggrega, 
ne cresce. '^tesco. 

Potrebbe essere un fatto 
forse lo è, perché ci aiuta a capire W j "^Politi 
stanza abissale tra i nostri 
quello che oggi è sempre di più 
e proprio ghetto. 

'La scuola è un parcheggio 
per migliaia di effettivi disoccupa" • 
molti casi, è l'espressione del r»!"^ 
lavoro, anche se oggi più che mai 
studenti vengono sfruttati in laV" 
tuari. 

Questa scuola non ha niente d a ^ 
ci, gli studenti, in primo luogo i F 
ri lo sanno; la dissociazione f » 
dizioni materiali, l'esigenza e l ^ ^ u j 
dobbiamo sopportare dentro jj é n 
enorme, ed è proprio questo cbe^^ ^ ^ ^ p 
le impedire; che questa se nsazio"^ 



Dove vai, compagno insegnante? 

(Disoccupate le strade 

dei sogni per contenerli in 

un modo migliore, possia-

fornirvi fotocopie d'as-

segni, un portamoneta, un 

jfalso diploma, in 24 ore ». 

che nAsa diventi un'analisi cr i t i ca , il dato di 
didattiijrtenza di un ipotesi di r iappropriazio-

ta all'i» totale della scuola da p a r t e del movi-
senà perato. 

stono 5y nuovamente massifica-
ŝsori o; ». del registro come strumento di ri-

retms- atu, e di repressione, ed ecco le lettere 
stuflO'- casa per assenteismo; gli studenti più 

jwani soprattutto si devono trovare 
anchs s diiacciati dille due istituzioni, scuola e 
tare <!« ®iiglia, inchiodati senza strumenti di 
0, tra ptodifesa. 
8> .\nche i sette in condotta e i «N.C.» 

ha F ono un'arma per obbligarti sì a studia-
;ita pi h cose assurde, ma soprattutto per cac-
succsĵ terti sulla difensiva per importi la pas-
to assS-̂ ità. 

La selezione non è più, almeno quan-
to .prima, un m.szzo di innposizione di con-

isse5i»w' di atteggiamenti per-
. e di rassegnazione (quanti compa-

icdu "'P che a metà anno hanno abbandonato 
clas5S« scuola!). 

'disgregazione è reale; il disorien-
^ jjZ'^ito che a movimento, e tutti i gio-
gn '^ni in generale, vivono fuori dalla scuo-

t I l ® dentro deve diventare norma e 
^ dJ^urrt 
ano E U 

fé passività, 
gioco spesso riesce. 1 rt^ VI 

i ora il movimento deve fa-
iJ ™a grossa difficoltà di 

irico 
safts '̂̂ -gregare e ricomporre il tessuto stu-

fWtesco. 

iitivo..';̂ ® questa situazione è funzionale alla 
re l a p o l i t i c a che stiamo attraversando. 
i s o S ' i l ^ ^ s che il senso di impotenza di 
^ al quadro politico, al compromesso 

in atto, diventi generalizzato per 
^ r e sul nascere la possibilità di un' 

ati«'' ^izione politica (sei inrepotente e ras-
ifiiit^^'O' oggi a scuola, lo sarai domani 
ai a i '^upato , dopodomani, se ci entre-
jori T . » fabbrica). 

Inatti, og|i più che mai diventa diffi-
I discussione poUtica fra gli 
prol^i^^» medi, mediocri, imbecilli; ecco 
l e t ^ ^ - è questo il passaggio obbligato 

elio voglicKio imporre nella vita quoti-
situazione che ci offrono, 

si ^ c i f Prcprio questo il nemico princi-
3ti5 ^ battere oggi nella scuola. 

II 6 politico non è tutto, anzi... 
Abbiamo parlato della scuola, dei suo 

sfacelo, della situazione di disgregazione, 
disorientamento in cui costringe gli stu-
denti; tutti dati reali che non si devono 
ignorare. 

Chi spesso li ha ignorati (o perlomeno 
non ne ha saputo fare una analisi utile) 
sono stati proprio i compagni, nella pra-
tica quotidiana dentro le scuole. E' qua-
si una favola, se vogliamo, la divarica-
zione esistente tra le cosiddette avan-
guardie e la base studentesca; ed è sin-
tomatica, a nostro avviso, la situazione 
venutasi a creare qui a Torino negli ul-
timi mesi. 

Abbiamo continuato a romperci la te-
sta nelle assemblee sul problema dell' 
antifascismo; una discussione giusta ma 
sterile, che vedeva contrapposte due o 
più posizioni, a cui la massa degli stu-
denti era completamente estranea e che 
non è servita a chiarire cosa sia l'antifa-
scismo e come praticarlo (intanto nei 
quartieri ghetto della città gli squadristi 
si riorganizzano). Tutto questo ha contri-
buito all'aumentare della distanza fra 
gli studenti e l'avanguardia dei compagni. 

In qussta situazione di riflusso, lo 
« scandalo Correnti » e la richiesta del 
6 politico ha sollevato, oltre che sui quo-
tidiani borghesi, anche tra compagni una 
grossa discussione, proviamo ad inserirci 
in questa ridda di voci, abbiamo parlato 
prima di una ipotesi di riappropriazione 
della scuola: crediamo infatti che proprio 
dall'analisi cha abbiamo fatto della scuo-
la i compagni, il movimento oggi non pos-
sono più muoversi su obiettivi parziali, o 
che non abbiano comunque la capacità di 
abbattere quella che chiamiamo rassegna-
zione di massa; ed è superabile, oggi, 
questa barriera, è proponibile questa ipo-
tesi di riappropriazione totale, proprio 
perché la scuola non ha nulla da offrir-
ci, tutto da espropriarci, e gli studenti 
se ne rendono conto ogni giorno di più 
sulle prc^rie spalle. 

Ek:co perché consideriamo il sei politi-
co, come obiettivo che di per sé stravol-
gendo la meritocrazia, stravolge l'asset-
to dell'istituzione (qualche compagno, ci 
pare, la intende casi), un obiettivo monco 
e impraticabile. 

E qui ritorna in balio il rapporto tra 
compagni e studenti ; crediamo che oc-
corra ripartire dentro ogni scuola con 
un lavoro quotidiano, continuo d'indagine, 
chs ci permetta di capire e articolare i 
bisogni degli studenti in quanto giovani 
e in quanto futuri disoccupati. 

Moltiplicare i capannelli, decentra-
re la discussione nelle classi, nei 
corridoi che ci ridia un rapporto costan-
te con gli studenti. La vita che facciamo 
tutti i giorni, la nostra necessità di co-
struire nuovi rapporti, di discutere e ca-
pire le nostre condizioni, le nostre 
prcspettive, le contraddizioni materiali di 
tutti gli studenti, in primo luogo quelle 
dei proletari, devono scoppiare dentro la 
scuola perché adesso sono completamente 
antagonisti. 

A partire dal lavoro nero praticato 
sempre più dai proletari della scuola, 
dall'assenteismo, dal rifiuto del lavoro 
che molti esprimono anche se contraddit-
toriamente, occorre secondo noi lavora-
re perché nulla venga riassorbito; per-
ché nemmeno una dalle lotte delle auto-
gestioni in corso si tramuti in una breve 
«isola felice» (?), per ributtarci poi in 
un mare di merda appena finite. Questa 
scuola non ci cifre nulla anzi ci deruba 
di tutto: tempo, intelligenza, (?) e soldi; 
verso di essa avanziamo tutti i diritti, 
•non abbiamo nessun dovere, questa è la 
convinzione che deve marciare con gli 
studenti, ed è su questa convinzione che 
dobbiamo articolare la ripresa delle lotte. 

Guarrella, Gramsci, Bodoni, Gioberti..., 
l'elenco delle scuole che « si muovono » 
si allunga. La FGCI è preoccupata, per-
ché non vede nelle lotte degli studenti 
niente di buono. Dovrebbero, secondo lei, 
farsi carico dei problemi dello studio, 
della professionalità, della qualificazione, 
impegnati in programmi scuola-lavoro ed 
in incontri con le « Leghe dei disoccu 
patì », per essere sempre sotto la tutela 
di qualcuno: del « programma complessi-
vo », del sindacato, degli enti locali, sot-
to la tutela degli insegnanti di sinistra, 
dei grandi, dei seri, insomma dei revisio-
nisti. L'altro giorno all'Unione Industria 
le nn (padrone ha chiesto all'ambasciato-
re Gardner la ricetta jjer far finire le 
agitazioni studentesche, visto che in USA 
tutto pare tranquillo. Gardner ha risposto 
serafico: « I nostri studenti sono calmi 
perché hanno capito che devono studia 
re iper prepararsi ad una rivoluzione pa-
cifica ». Molti insegnanti nostrani gli stu-
denti li vorrebbero così bravi e disci-
plinati, pendenti dalle labbra dei profes-
sori d'avanguardia. « Siete qualunquisti », 
« siete ignoranti », « non siete preparati », 
« non sapete cosa volete », sono le frasi 
che troppo spesso sentiamo in bocca a 
tanti compagni. 

Sono « ignoranti » gli studenti? Vengono 
a scuola proprio per imparare, restando 
« ignoranti » perché la scuola finora è 

sempre stata fatta come vogliono i pro-
fessori e mai come vogliono gli studenti. 
Ci scandalizziamo perché non capiscono 
le parole difficili, ma loro dagli inse 
gnanti le sentono solo quando si tratta di 
metterli a tacere con il terrcHismo del di-
slivello culturale. Giorno per giorno a 
scuola si va avanti con le regole elenca 
te, i teoremi e le formule riproducendo e 
perpetuano un sapere inutile, salvo p«B 
ricattare gli studenti con la loro « igno-
ranza » quando chiedono qualcosa. Troppi 
professori « compagni » chiedono agli stai 
denti quelle soluzioni che essi, c<hi una 
laurea e dieci-venti-trenta anni di vita 
sulle spaile in piii non sanno trovare, 
troppi cercano unicamente nella « didat-
tica » Io sfogo alle proprie frustrazioni e-
sistenzìali o prcrfessionali, alla ricerca di 
un modo qualsiasi che lasci sostanzial-
mente intatto il vecchio, prestigioso, gra 
tificante rapporto docente-discendente. 
Troppi quando c'è scic^ro o collettivo .sì 
addolorano di non poter tenere la pr<H>ria 
brillante lezione su Dante o sulla guerra 
franco-prussiana. Finiscono così per tro^ 
varsi al fianco delle vecchie cariatidi 
reazionarie, finiscono per mettere la pro-
pria dialettica (di gran Imiga superiore 
a quella vacillante dei reazionari) al ser 
vizio di un disegno paternalistico di con-
servazione: compagno insegnante, nuovo 
cane da guardia di una scuola che crolla 
e che ti illudi di salvare. 
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MILANO 

Morto "per errore 
tecnico" e bruciato 
per disperdere 
le tracce 

Milano — Con un mes-
saggio all'ANSA firmate 
« proletari comunisti » è 
stato dato un nome al 
giovane travato semicar-
bonizzato alla periferia 
di Baranzate di Beliate, 
nei .pressi di MUano. Si 
tratta di Michele Giglio. 
«Durante una operazione 
di trasferimento il com-
pagno Michele Giglio, che 
teneva tra le gambe una 
borsa contenente le sue 
armi, è stato colpito ac-
cidentalmente da un colpo 
partito da un Franchi au-
tomatico caricato con nor-
mali cartucce n. 0 di 
marca Fiecchi. Il colpo 
lo ha attinto alla man-
dibola provocando la fuo-
riuscita di materia cere-
brale ». Sempre nel co-
municato si afferma che 
Michele Giglio sarebbe 
morto mentre i suoi com-
pagni Io portavano al più 
vicino ospedale. «A que-
sto punto — continua il 

messaggio — ci siamo vi-
sti costretti ad abbando-
narlo e, per ritardare il 
riconoscimento in modo 
da garantire alla forma-
zione di allontanarsi da 
Milano si è dovuto fare 
in modo da cancellare i 
principali dati somatici», 
n comunicato, pieno di 
sgrammaticature, termina 
affermando che « il nostro 
compagno lottava per un 
mondo migliore dove i 
lavoratori non debbano 
essere considerati solo 
come merce da contratta-
re alla stessa stregua 
delle bestie ». Se l'episo-
dio sarà confermato nel 
suo svolgimento, si è 
giunti al quarto morto 
« per incidente tecnico » 
Ml'interno di formazioni 
clandestine in pochissimi 
mesi, dopo i due di « a-
zione rivoluzionaria » di-
laniati da una bomba a 
Torino e Rocco Sardone, 
sempre a Torino. 

O PER TUTTE LE RADIO DELLA FRED 
Sabato 4 marzo alle ore 10 al circolo Sabelli, via 

dei Sabelli 2 - Roma, si terrà la riunione del comitato 
nazionale della FRED (segreteria nazionale più rappre-
sentanti regionali) aperto come sempre a tutte le radio 
per discutere della articolazione dei servizi, del con-
vegno ARCI e del prossimo congresso della FRED. 

Chiusa 
per un mese 
la fabbrica 

Alla Monteflbre di Pal-lanza, si sta arrivando ad una svolta decisiva nello scontro che da mesi oppo-ne operai e direzione. So-no stati mesi impegnati da una iniziativa operaia dif-fusa, con scioperi di re-parto, cortei interni giuda-ti dalla sinistra di fab-brica, e con blocchi delle merci. Da due giorni la lotta ha fatto un salto di qaalità, uscendo dalla fab-brica e coinvolgendo l'in-tera città con blocchi stra-dali, a cui hanno parteci-pato centinaia di operai. La direzione, che di fron-te alle lotte ha sempre cercato di prendere tem-po, ha oggi invece scelto di contrapporsi frontalmen-te, arrivando a decidere la chiusura per un mese della fabbrica. E' una ve-ra e propria serrata, at-tuata con il pretesto della presenza in fabbrica di di-ciassette bidoni esplosivi di etere; i bidoni, sembra fossero lì da anni, senza che la direzione avesse mai fatto niente. Sta di fatto che la manovra po-litica che sta dietro que-sta chiusura è fin troppo evidente. L'obiettivo è di emarginare lo sviluppo della lotta e di risolvere il problema degli « esube-ranti », facendo alla ria-pertura fra un mese, solo duemila operai, al posto di tremila. Questa mano-vra del padrone non ha colto di sorpresa gU ope-rai, che stanno preparan-do la risposta a questa provocazione. 

I LAVORATORI PRECARI DELLE POSTE: 

Devono uscire 
dall'isolamento 

Proposta di discussione per l'assemblea del seme-
strali postelegrafonici, lunedì 6, alle ore 20,30 alla 
banchina furgoni di Roma-Ferrovia 

Il modo in cui è orga-
nizazto il lavoro nelle 
PP. TT. rispecchia la ten 
denza generale in atto sia 
nelle amministrazioni sta-
tali che nelle aziende pri-
vate: ci troviamo di fron-
te ad una spaccatura tra 
lavoratori «garantiti», or-
ganizzati sindacalmente, 
e lavoratori precari emar-
ginati dal sistema sinda-
cale, che pur facendo lo 
stesso lavoro hanno un 
trattamento economico-
giuridico diverso. 

Questa figura di lavo-
ratore precario, che nel-
le poste siamo noi seme-
strali, è diventato, nella 
crisi, da fatto episodico 
un dato permanente di 
tutte le aziende che in 
questa maniera tentano 
di contrapporre lavorato-
ri a lavoratori. 

Di fronte alla quasi 
completa paralisi delle 
PP. TT., corrispondenze 
bloccate, conti correnti in 
giacenza per centinaia di 
milioni, miliardi regalati 
ai privati per il traspor-
to della corrispondenza, 
cottimi e straordinari, 
uso selvaggio del seme-
strale per supplire alla 
carenza d'organico, l'am-
ministrazione PP. TT. co-

sa fa? Tenta di perpetua-
re questa gestione antio-
peraia per mantenere 
quello che per trent'anni 
di potere DC ed ora con 
il PCI è stato, con l'ap-
poggio dei sindacati, un 
suo feudo. L'amministra-
zione ha sempre dato la 
colpa di questo stato di 
cose all'assenteismo e al-
l.a «non voglia di lavora-
re » dei dipendenti facen-
do passare questa tesi 
su tutti gli organi di in-
formazione di cui dispo-
ne (giornali, televisione). 

Questo è falso. Infatti 
l'amministrazione dimen-
tica l'ambiente di lavoro 
altamente nocivo, i turni 
massacranti, cottimi e 
straordinari per supplire 
ad uno stipendio tra i più. 
bassi d'Italia. 

Soltanto nel ministero, 
dove tutte le assunzioni 
sono regolate dal cKente-
lismo, il parassitismo im-
pera e soprattutto qui si 
fonda il dominio della 
CISL diretta emanazione 
della direzione e deUe 
sue esigenze. 

L'accordo sull'aumento 
della produttività tra i 
sindacati (in prima linea 
CGIL) e l'amministrazio-
ne è un ulteriore attacco 

alle condizioni di vita e di 
lavoro degli operai dei 
servizi attivi e dei seme-
strali e un attacco all'oc-
cupazione. In questa si-
tuazione noi semestrali 
siamo i più colpiti, ricat-
tabili con il licenziamen-
to e il falso mito dell'as-
sunzione. addetti ai lavo-
ri più nocivi e gravosi, 
con mobilità giornaliera 
ed arbitraria, non diritto ' 
allo sciopero, la malattia 
non pagata, non godendo 
quindi delle più elementa- , 
ri difese del lavoratore, ' 
l'amministrazione per ri- I 
solvere i suoi problemi 
punta tutto sull'utilizzo 
dei semestrali. 

Ma in questo sta anche 
la nostra forza, usiamo-
la, organizziamoci nei re-
parti. 
Coordinamento romano 

semestrali PP. TT. 

RETTIFICA 
L'articolo da Bari pub-

blicato ieri è stato scritto 
da Beppe Casucci. Questa 
precisazione è data dal 
fatto che non tutti i com 
pagni di LC si riconosco i 
no in quella ricostruzione i 
dei fatti. 

Sciopero dei 
lavoratori della RAI 

Lo sciopero non com-
prende i giornalisti che 
hanno una condizione to-
talmente diversa dai la-
voratori: superpagati han 
no anche un contratto a 
{jarte che è stato già rin-
novato, mentre tutte le 
altre categorie stanno a-
spettando lo sviluppo del-
le trattative. L'austerità 
sindacale vale solo per 
loro. 

Lo sciopero dovrebbe 
essere stato in linea teo-
rica contro Vittorino (Co-
lombo: il ministro dell' 
informazione (di fatto 
questa è la sua funzione) 
sembra essere intenzio-
nato a rinviare i tempi 
di attuazione della rete 3. 

E' un tentativo di favo-
rire le televisioni priva-
te, quelle commerciali di 
cui la DC si è impadro-
nita e che sono di fatto 
una rete fat ta in casa. 

Allo sciopero hanno pe-
rò aderito tutti, anche i 
dirigenti, c 'era anche 1' 
obiettivo dei finanzia-
menti che sta molto a 
cuore ai dirigenti: i sol-
di sono necessari per il 
rilancio del mezzo. 

Lo sciopero di oggi fat-
to in tranquillità con i 
giornalisti ^ lavoro (si 
fa per dire) rafforza il 
progetto della rete 3 de-
centrato aUe regioni, ma 
non affronta i problemi 
della lottizzazione, del 

clientelismo e della strut-
tura di potere della TV. 
Vittorino Colombo, con lo 
scopo di negare i soldi e 
rafforzare i suoi amici 
privati, ritarda i finan-
ziamenti e nega qualsia-
si aumento del canone. 

Ma non è possibile che 
si sostenga l'aumento del 
canone, anche se lo si fa 
per realizsiìre la televi-
sione più democratica del 
mondo. 

Eppure anche tra i sin-
dacati si sente parlare 
di sacrifici che i la-
voratori devono affronta-
re e di ritocchi del ca-
none (non ufficialmente, 
ma alcuni interventi all' 
assemblea di ieri so-
no stati in questo senso). 
11 discorso sulla rete 3 
e sulla televisione e sul-
le manovre di Vittorino 
Colombo diventa inevita-
bilmente di discorso sui 
metodi deUa TV, sulla 
lottizzazione. 

Oggi 3 marzo scade la 
presentazione delle do-
mande per 1200 assunzio-
ni per la rete 3. Il ban-
kk» di concorso non è sta-
to pubblicizzato, in pra-
tica è rimasto clandesti-
no: così le assunzioni sa-
ranno clientelari. Insom-
ma la rete 3 non nasce 
bene. Se «Sventerà la 
brutta copia di « sinistra » 
e decentrata della TV lot-
tizzata a chi può servire? 

Donne 
e bambini 
per le strade 
contro la «513» 

Napoli, 3 — Una mani-
festazione di protesta con-
tro l'aumento del canone 
di fitto degli alloggi dell' 
« Istituto autonomo per le 
case popolari », è stata 
fa t ta questa mattina a 
Napoli da un centinaio di 
donne, tra cui erano an-
che molti ragazzi, che oc-
cupano gli alloggi dell' 
« I.A.CP », al rione Traia-
no. n corteo si sono re-
cate alla pretura per chie-
derle l'annullamento del-
le ingiunzioni di sfratto 
per morosità. 

Successivamente si sono 
recate in prefettura. Le 
famiglie anche dopo l'au-
mento da 5000 a 18000 li-
re il mese hanno conti-
nuato a pagare come pri-
ma. L'ufficio legale dell' 
« lACP » ha quindi chie-
sto e ottenuto dalla pre-
tura l'ingiunzione di sfrat-
to aUa quale si oppongo-
no. 

La « tratta » 
degli operai 
africani 

Catania, 3 — 11 preto-
re Italo Santoro ha invia-
to tre comunicazioni giu-
diziarie al presidente del-
l'Associazione Sicula Ara-
ba a w . Michele Papa e 
a due responsabili di una 
società di costruzione li-
bica a Catania, la « (Ge-
neral Building (Company », 

Lopez Spagni, di 56 anni 
e Giuseppe Renassi, di 
60 per violazione delle 
leggi sull'assunzione, sul 
collocamento di lavorato-
ri e suUa emigrazione. 
Il comune 
« rosso » 
decide 
di licenziare 
10 animatori 

Torino, 3 — Gli anima-
tori di Torino sono in agi-
tazione e oggi pomeriggio 
si riuniscono in assemblea 
per decidere le iniziative 
dei prossimi giorni. 

Lo stato di agitazione è 
iniziato martedì perché il 
comune rosso in modo pro-
vocatorio ha deciso il li-
cenziamento di dieci ani-
matori seguendo la logi-
ca del lavoro nero. In-
fatti l'assessore Dolino ha 
pubblicamente dichiarato 
che « non era un licenzia-
mento perché non erano 
mai stati assunti » ammet-
tendo che per ben due an-
ni erano stati tenuti sen-
za le norme di legge. In 
questa maniera il comime 
ha sottratto agli animato-
ri oltre due milioni di con-
tributi. 

Ora che gli animatori si 
sono costituiti in coopera-
tive per regolarizzare la 
situazione, il comune an-
nuncia di volerne licenzia-
re un numero imprecisato, 
forse per poter meglio in-
serire altri più malleabili 
alla logica del compro-
messo storico. (Sulla situazione tornere-mo meglio domani) 

Di naia si muore 
Torino, 3 — Ancora un 

soldato in fin di vita per 
criminalità delle gerar-
chie militari, Giuseppe 
Geminatti, 21 armi, di 
Mezzenile;, soffriva dall' 
agosto del '76 di disturbi 
psichici. Da circa 3 me-
si era alpino a BasigMano 
di Udine dove il persi-
stere del suo male lo ave-
va spinto a marcare visi-
ta ottenendo una licenza 
do convalescenza di 20 
giorni. Una dichiarazione 
del sottotenente medico 
Michele D'Errico lo di-
chiara affetto da « turbe 
nevrotiche in soggetto con 
lievi segni e grafici di 
ipereccitabilità sottocorti-
cale ». 

Il 26 mattina Giuseppe 
Gerrninati viene ricovera-
to all'ospedale militare 
« Riberi » di Torino, in 
osservazione nel repar-
to neuro. Questo settore 
dell'ospedale è noto a 
migliaia di soldati che vi 
sono stati rinchiusi nelle 
celle imbottite, con la ter-

ribile alternativa, non di 
essere curati, ma riman-
dati ai reparti o congeda-
ti con r« infamante » mar-
chio della follia. In ospe-
dale è stato dichiarato 
non affetto da «infermi-
tà » e rimandato al cor-
po a fare corvée neila 
cucina dell'ospedale mili-
tare. 

Poi va a casa e dice ai 
genitori «Sto male, non 
vado al reparto, piuttosto 
mi getto sotto il treno 
La mattina presto, la ma-
dre si a k a per salutarlo 
e lo trova in un lago « 
sangue: Giuseppe si eW 
sparato con la pistola of 
macellaio del padre. 
Ora è in fin di vita 
Molinette. La mad^-
quando le abbiamo chie-
sto notizie, ha detto: 
« Scrivete, scrivete cos 
hanno fatto a mio 
è venuto un colonnello per 
dire che Giuseppe non 
era mai stato ricovera-
to »... 

U # ROMA 
Sabato 4 marzo alle ore 15,30 si terrà coordinamento nazionale di lotta contro la legS® 513 nella sede di via Bonomi 31 (Valmelaina), dalla stazione prendere il 38. Odg: o r g a n i z z a z i o -ne della manifestazione nazionale di lotta de 18 marzo. 

% SICILIA: riunione operaia regionale 
Domenica 5 marzo si terrà a Catania pres-so la sede del circolo giovanile del Fortino « Novembre », piazza Palestre (dalla stazione b^ n. 35), una riunione di compagni operai che fanno riferimento a LC. 
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• CHI CE' CE', 
CHI NON C E 
NON CE'!? 

«Enrico Toti era "gio-
vane e bello" o "brutto 
e storpio" e pure "stu-
pido" »? 

La lotta è per la lot-
ta 0 per vincere? La tat-
tica , è rivoluzionaria o 
revisionista? Qii c'è c'è 
o chi non c'è non c'è! 

Visto che la notra fab-
brica rischia lo smantella-
mento e che ben 60 ope-
rai rischiano il posto di 
lavoro abbiamo creduto 
che fosse utile e giusto 
informare di ciò quanta 
più gente possibile-, com-
prese le pubbliche auto-
rità. Abbiamo avuto an-
che la pretesa di met-
tere i termini della lot-
ta in mano a tutti i de-
legati dei CdF che li 
hanno riportati nelle fab-
briche creando così mo-
menti di discussione e 
solidarietà attiva nei no-
stri confronti. Abbiamo 
avuto anche la pazza idea 
di fare tutto questo nei 
vertici del sindacato. E 
guarda caso, visto lo 
schieramento che si è 
creato nelle fabbriche ha 
pensato bene di picchiare 
il pugno sul tavolo delle 
trattative. Non succede 
spesso di questi tempi; 
0 no? 

Abbiamo [)ersino i)ensa-
to che fatto tutto questo 
di fronte alle prime azio-
ni certamente « meno 
tranquille » che abbiamo 
in programma di fare, 
nessuno potrà dire «cri-
minali » perché tutti sa-
pranno come stanno le co-
se, che significato avran-
no da oggi le nostre azio-
ni. 

Come dire? il posto di 
lavoro si difende o no? 
La gente è giusto che si 
schieri o no? In fondo in 
fMido... la cosa assurda 
che abbiamo pensato è 
che più gente saprà chi 
siamo, cosa vogliamo e 
come intendiamo muover-
ci attraverso tutte le 
strutture di base, più 
grosse saranno le possi-
bilità di schieramento e 
quindi di vittoria. Inol-
tre non abbiamo mai det-
to che i compagni di 
LC disoccupati, studenti 
e altri settori del prole-
tariato devono starsene 
aUa larga. Noi ci diie-
diamo, compagni, per es-
sere rivoluzionari, per 
aggregare la lotta si può 
anche essere tattici e usa-

il cervello prima di 
lo sccmtro per lo 

scontro? E ancora: si 
aggrega su tutte le ini-
aative di lotta, e quln-
™ anche con le riunioni. 
Su sccmtri, o solo spac-
cando, bloccando stazio-
^ e facendo casino? Noi 
j ^ ^ a m o che ovunque si 
lotta, ovunque ci si op-

in qualsiasi manie-
"•a è compito dei rivolu-
zionari non solo essere 
presenti e attivi, ma as-
•sumere un ruolo di vita 
^litica e che l'uso della 
lorza è giusto solo quan-

do è capito dalla gente. 
A questo punto compagni 
a voi non piace il nostro 
modo di lottare, non vi 
esprimete, non partecipa-
te a nessuna iniziativa. 
(Volete spiegarci che 
differenza c'è f ra la vo-
stra solidarietà rivoluzio-
nària e quella invece for-
male di sindaco, provin-
cia, ecc.... Sintesi della 
questione: vi chiediamo a 
questo punto non troppo 
cari compagni, cioè da 
che cosa sia dettato il vo-
stro comportamento? Vi 
diciamo subito che non 
crediamo ai falsi alibi 
della non chiarezza e del-
le esteme contraddizioni, 
della mancanza del par-
tito o di un soggetto so-
ciale trainante, crediamo 
•invece che sia ora di dir-
ci chiaramente una volta 
per tutte, che ncm ci sia-
mo. stendiamo con que-
sto che troppi compagni 
non hanno e non sento-
no la voglia di fare po-
litica. 

Quante volte compagni 
ed siamo schierati, quan-
te volte abbiamo battuto 
posizioni con cui non era-
vamo d'accordo, quante 
•volte ci siamo in trova-
ti in tanti a prendere de-
cisioni? Il risultato è 
sempre lo stesso: al mo-
mento di attuare pratica-
mente quanto detto, non 
ci siamo stati più. Non 
è forse questo l'elemen-
to più chiaro della nau-
sea del fare politica? Al-
lora compagni diciamoce-
lo pure, è inutile arram-
picarsi sui vetri, cercare 
giustificazioni a tutto, 
parlare di nuovo sogget-
to sociale, di partito, di 
contraddizioni, di rifrazio-
ni, ecc... se poi puntual-
mente sulle poche inizia-
tive pratiche di lotta che 
richiedono impegni ci ren-
diamo latitanti. Siamo 
onesti con noi stessi, la-
sciamo perdere la politi-
ca e viviamo come tran-
quiDi e sensibili demo-
cratici. Lasciamo perdere 
i tentativi di giustifìca-
ziond su un mancato im-
pegno alla Radioconvetto-
ri e diciamo chiaramente 
che oltre alla solidarietà 
non vogliamo andare, da 
parte nostra siamo co-
scienti di quanto faccia-
mo. Abbiamo la volontà 
di andare avanti fino in 
fondo, la certezza di cre-
dere ancora nella lotta 
di classe e la volontà di 
continuare ad opporci di-
scutMido ed aggregando 
chiunque voglia e ha in-
teresse a lottare con noi 
e per il resto.... chi c'è 
c'è e chi non c 'è non 
c'è. 

I compagni di LC della 
Radioconvettori 

di Alessandria 

• LUCA CHI 
CAZZO E'? 

Cara Lotta Continua, 
SCHIO talmente incazza-

ta die ho deciso di scri-
verti {jer dirti tutto. 

Ho letto la lettera di 
« Luca Vafctelapesca » che 
avete pubblicato oggi sul 
giornale e mi chiedo se 
in relazione siete ùnpaz-
ziti. 

Non voglio assolutamen-
te entrare in merito al 
contenuto di quel delirio 
grafico, anche perché il 
mio vocabolario non è 
abbastanza rivoltante per 
riuscire a farmi capire 
da sto tizio. Io mi chie-
do semplicemaite: Luca 
chi cazzo è? 

Un comipagno che ha 
superato ^ « imbecilli» 
che si pongono problemi 
esistenziali? 

U dirigente nazionale 
della « Gioventù Cattolica» 
che ha preso lo spunto 
per fustigare un po' di 
costumi? Un fascio mili-
tante? 

Dalla sua lettera non 
emergono che squallide e 
vomitevoli scemenze, nes-
suna idea. 

Se volevate semplice-
mente offrire ai lettori 
un esempio di quanto in 
tesso può scendere l'es-
sere umano, grazie non 
era il caso: bastano per 
qu^ to il TG 1, il «Giorna-
le Nuovo» ecc. 

Vi scongiuro evitate 
di farmi spendere 200 
lire al giorno con il ri-
schio di avere in cambio 
gli sfoghi paranoici di 
un cretino integrale! 

Un saluto a pugno 
chiuso e tanti baci. 

Teresa 
P.S. per M'alvina: La 

lettera di Luca dovreb-
be averti tarato un po' 
su' il morale: tu hai 
almeno il tuo dolore e un 
cervello che ti aiuteran-
no ad uscire dalla crisi 
« cresciuta », ne sono cer-
ta, ma chi come Luca non 
ha dentro che merda sta 
molto peggio. Ti abbrac-
cio fortissimo. 

• DOVE' FINITO? 
H caso del Correnti, a 

Milano avrebbe dovuto/ 
potuto creare una coscien-
za nuova tra i compagni: 
ha creato la manifesta-
zione di sabato. Ha crea-
to ancora una volta la 
paura- il k< tutti contro tut-
ti», per sfociare nel gra-
ve ferimento del compa-
gno pittore, simpatizzan-
te di LC, ed è assurdo 
che l'iMLS riprenda la 
politica dei katanga e 
della chiave inglese ed è 
assurdo che tutti, tutti 
i SdO delle organizzazio-
ni terrorizzino i compa-
gni invece di garantirne 
•la sicurezza realmente, 
contro la polizia d ie non 
aspetta altro che la no-
stra disgregazione per at-
taccarci. Oltretutto agli 
studenti e ai cani sciol-
ti, che numericamente so-
no la maggor parte all' 
interno del Movimento, 
queste cose non interes-
sano: cosa conti in fon-
do tu, compagna/o sin-
golo nello scazzo tra le 
organizzazioni, che ormai 
•reggono il dibattito poli-
tico solo in base al pru-
rito delle mani dei vari 
compagni più o meno «du-
ri»? (vedi assenablea del 
Correnti, vedi assemblea 
in Statale). Dov'è fini-
ta Bologna? 

Dove SMio finite le spe-
ranze di un movimento 
senza organizzazioni? Non 
possiamo .permetterci il 
lusso, nella situazione di 
oggi, di rifare gli stes-
si errori del '68, dele-
gando il nostro essere ri-
voluzionari ad leaderini e 
ai giornali di partito. E 
invece siamo qui di nuo-
vo a farci prendere per 
il culo dalla stampa bor-
ghese, a farci chiudere 
il Macondo, a permette-
re, ed è gravissimo che 
non ci si mobUiti su que-
sto, che Malfatti program-
mi la repressione e la 
restaurazione per toglier-
ci anche le scuole qua-
le luogo di aggregazione 
dei comjjagni, per rin-
chiuderci nelle classi in-

sieme alla nostra rab-
bia, a leggere LC di na-
scosto all'ultimo banco, 
impotenti, scazzati e in-
capaci. Ma stavolta sarà 
anche colpa nosla-a. 

A pugno chiuso 
Una compagna di Milano 

a CI E' PIACIUTO 
ASSAI POCO 

AUa redazione donna 
di Lotta Continua 
care compagne, siamo le 
donne del consultorio di 
Pinerolo ed io che scri-
vo, in particolare, sono 
la compagna con cui ave-
te parlato durante la re-
cente visita al nord. 

Sul giomMe di dome-
nica abbiamo trovato un 
articolo sul c<Misultorio di 
Pinerolo che per la verità 
ci è piaciuto assai poco. 
In particolare io che ho 
parlato con voi mi sono 
•trovata di fronte ad un 
prodotto inaspettato, in-
soddisfacente ed anche in 
una spiacevole situazione 
di fronte alle altre don-
ne del consultorio. 

Credo che una rettifica 
sia utUe non solo per 
chiarire le cose nel nostro 
collettivo, ma anche come 
contributo alla redazio-
ne. 

I fatti sono semplici: 
io e due studentesse, ci 
incontriamo con voi e 
parliamo a ruota libera, 
allo scopo di darci a vi-
cenda un quadro dei pro-
blemi che il movimento 
neUe varie situazioni af-
fronta oggi. Da incontri 
come questi •(cosi abbiamo 
capito noi) dovrebbero 
scaturire s i i giornale ar-
ticoli sui problemi affron-
tati nei collettivi e nei 
consultori del nord. Sia-
mo convinte fosse chiaro 
sia •die si trattava delle 
opinioni personali delle 
pressiti, sia che la re-
gistrazione serviva solo 
come « promemoria » dei 
punti discussi. Si è par-

lato del consultorio, dell' 
aborto, ma andie della 
crisi della militanza, del 
20 giugno, di Bologna, del 
rapporto con istituzioni, 
della pornografia come 
nuovo mezzo di svuota-
mento sessuale, del rap-
porto donne-'soldalji sul 
terreno della violenza... 

Di tutto questo ricco in-
contro il risultato è un 
articolo né « generale » 
né approfondito, errato in 
alcuni punti, e assai ta-
gliuzzato sul consultorio 
di Pinerolo. 

Evidentemente non ci 
siamo capite: sull'uso pra-
tico che di questo incon-
tro si sarebbe fatto, se 
si doveva fare un artico-
lo specifico sul consulto-
rio infatti il contributo 
sarebbe stato meglio di-
scusso e preparato da tut-
te le compagne che nel 
consultorio lavorano. 

E ancora: se avessimo 
chiarito che l'intervista 
era da trascrivere testual-
mente sul giornale chi 
•parlava avrebbe meglio 
puntualizzato termini e 
questioni, evitando la 
comparsa di errori per 
noi molto gravi: ad esem-
pio nell'articolo si dice-
va che le delegate FILM 
si erano riunite nel con-
sultorio (così capiva il 
lettore). 

Invece questo è f^so . 
(Le delegate si sono riu-
•nite qui a Pinerolo, ma 
sempre nei locali dell' 
IMjM. Voi capite che un 
errore come questo non 
rende più semplici il no-
stro già problematico rap-
porto con il sindacato. E 
cosi via: nell'accenno al 
medico che creò il con-
sultorio si mette tra pa-
rentesi una nota sulla sua 
scelta di andare in Afri-
ca, quasi noi biasimas-
sibo una decisione che 
al contrario abbiamo sem-
pre ammirato. Per non 
•parlare della parte finale 

sul rapporto donne-solda-
ti che, così come è scrit-
ta, risulta incomprensi-
bile ai più ed inutile a 
tutti. 

Non pensiamo che tut-
to questo sia dovuto a 
mal^ede o ad una VOIMI-
tà di distorsione da parte 
delle compagne della re-
dazione, però crediamo 
che sia utile •porre il pro-
blema di come il «pro-
dotto » che appare sul 
giornale è controlabile 
da chi pure ne è l'ori-
gine. 

In altri termini, quan-
do ad eseiopio si ripor-
tano conversazioni regi-
strate (ed è chiaro die 
non si possono riprodurre 
per intero due ore di con-
versazione), la scelta dei 
pezzi da pubblicare o da 
tagliare, le priorità quin-
di da dare ai vari con- . 
tenuti, ci pare vada veri-
ficata con chi ha detto 
quelle cose. Altrimenti il 
risultato non sarà né un 
articolo delle donne del-
la redazione, né un ar-
ticolo, come nel nostro 
caso, del tale collettivo 
o consultorio, che ma-
gari "avrebbe fatto scelte 
e tagli diversi. Far par-
lare il movimento signi-
fica non solo registrarne 
le parole e trascriverne 
una parte (per questo fe-
delmente) , ma decidere 
insieme la gestione dello 
spazio sul giornale. 

n nostro consultorio e 
il collettivo non sono oa-
si fiorite, anzi hanno 
problemi e limiti pesanti. 
Discutiamo e avanaiamo 
spesso faticosamente. Ma 
quel poco di riflessione 
prodotta ci auguriamo di 
poterlo confrontare usan-
do lo strumento dei gior-
nali nel modo migliore 
quindi più costruttivo per 
tutte noi. 

Ciao. 
Le donne del 

consultorio di Pinerolo 

AÓPÈTTIAMO QUALCUNO ? 
ASPeTfo UK PwTuRO 
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Sull'andamento del processo a Salerno 

Le bisbetiche non 
domate e il tribunale 

n processo c 'è stato 
sabato 11 febbraio. 

Avrei dovuto mandare 
subito un articolo al gior-
nale: non ce l'ho fa t ta 
perché a sera ero distrut-
ta e non me la sentivo di 
scrivere cosa era stato 
questo processo senza pri-
ma parlarne con le com-
pagne. II fat to è che il 
processo lo abbiamo vis-
suto tutte molto male. 

La prima impressione, 
gravissima, è che il pre-
sidente Boccassini e il 
P M Niceforo si sono al-
zati la mattina e son ve-
nuti li pronti a sputare 
fuori una sentenza, maga-
r i di condanna, senza es-
sersi assolutamente infor-
mati sul processo, su noi, 
su Sanfratello: un di-
sprezzo totale per noi, un 
disinteresse presuntuoso 
per tutta la falcenda. 

Un impiegato dell'Inps, 
la mattina, quando va al 
lavoro, sa più di loro che 
carte ha da sbrigare. Bi-
sogna spiegare al presi-
dente Boccassini che è 
Rauti, il PM Niceforo, 
parlottando di noi, ci chia-
ma il fronte abortista, o-
recchiando una terminolo-
gia fascista. 

Sono distratti o disin-
formati? Gli regaliamo un 
abbonamento all'Espres-
so? Vedevo Niceforo «con 
occhi di bragia », i ciglio-
ni da diavolone, avvolto 
nel suo manto nero e mi 
chiedevo: ma non si sen-
te scricchiolare ló scanno 
sotto? Si sente tanto si-
curo? Quanto tempo an-
cora durerà il potere di 
questa gente? Mi raccon-
tava una compagna avvo-
cato che tempo fa un ra-
gazzo accusato di aver 
ucciso un metronotte, f ra-
stornato, scimunito dai 
giudici, ha confessato di 
aver partecipato a rapi-
ne, di cui poco tempo do-
po si sono scoperti i veri 
colpevoli. 

A Tina Lagostena, che 
chiede di attivare il mi-
crofono, Boccassini ri-
sponde (quanto poco ri-
spetto per una signora, 
signor giudice): « E ' gua-
sto, se ne è capace. Io ag-
giusti lei ». A un tipo co-
si fuori dell'aula del tri-
bunale lo affronti, ci di-

scuti, lo tratti per queUo 
che è: lì no, li lui è il 
giudice, tu non sei niente. 
Se ne denunci i metodi 
arroganti, ti arresta in 
aula. Lì è la legalizzazio-
ne dell'arbitrio. Compa-
gne, quante volte abbia-
mo gridato: « L'unica giu-
stizia è quella proleta-
ria »? Tante volte, in tan-
solo con questo processo 
abbiamo sentito che la 
legge è niente altro che 
la legalizzazione del po-
tere borghese e maschi-
le. 

Direte che ho scoperto 
l 'acqua calda! 

Noi compagne abbiamo 
avuto tutte le stesse rea-
zioni. Mentre io Io pen-
savo, Anna diceva: «Mai 
più mi autodenuncio ». Se 
a qualcuna mai è saltato 
in testa di fa re una lotta 
servendosi deUe istituzio-
ni, questa idea è stata 
cancellata dall'udienza di 
sabato 11. 

Presentiamo uno dei 
film contro l'aborto che 
Sanfratello proiettava nel-
le parrocchie: sulla pro-
iezione del film, il giudi-
ce si riserva di decidere. 
Incerto è anche se sarà 
ascoltata la testimonian-
za sui fascisti presenti al-
le conferenze a fa re da 
guardaspaUa a Sanfratel-
lo. E ' evidente il tentati-
vo di spoliticizzare il pro-
cesso: non si deve parla-
re né di aborto, né di fa-
scisti. Questo è solo un 
processo per diffamazione 

Si stenta moltissimo a fa-
re uscire i nostri conte-
nuti: fortuna che abbia-
mo due compagne bravis-
sime, Michela e Nadia, 
che inchiodano l'attenzio-
ne dei giudici e dei tanti 
maschi presenti, con la 
determinazione e la fer-
mezza che gli vengono 
dalla loro esperienza di 
donne e dal precedente, 
difficile, bellissimo lavo-
ro collettivo. 

Tanti i maschi presen-
ti in aula: tanti simpati-
ci incravattati av\'ocatuc-
ci fascisti che sorridenti 
— incuriositi stanno lì a 
guardare questo diverten-
te fenomeno, le femmini-
ste, le bisbetiche non do-

mate. E ' loro diritto sta-
re in aula; lo riconosce la 
legge. Qoesto diritto non 
è riconosciuto alle donne, 
che stanno in tante bloc-
cate fuori del tribunale. 
Pe r entrare bisogna es-
sere maschi e ben vesti-
ti: alle ragazzine si chie-
de la tessera e si perqui-
siscono, i maschi entrano 
con 41 sorriso del commis-
sario. Al processo per il 
sequestro del miliardario 
Amabile, ingresso libero: 
chiunque entra ed esce 
tranqijiUo. A ragazze di 
20 anni in lotta per la lo-
ro dignità di donne gli si 
guarda nella borsa: sono 
pericolose sovversive. 

Lucia 

Canto la differenza 
Sabato 4 domenica 5, il gruppo teatrale femminista « Lilith », presenta lo spettacolo di canti, poesie e mimi « Canto la differen-za ». Lo spettacolo si terrà al teatro « Pi-scator », via Sassari, con inizio alle ore 20. Il biglietto d'ingresso è di L. 1.000. 

Siamo un gruppo di 
compagne femmniste di 
Catania, e da alcuni mesi 
abbiamo deciso di costi-
tuire un collettivo teatra-
le. Ognuna di noi pro-
viene da esperienze di 
collettivi -diversi, ma tut-
te abbiamo sentito l'esi-
genza di superare la real-
t à dei piccolo gruppo, 
confrnotarc; nella nostra 
ispecificità di donne in 
lotta, con la realtà fuo-
ri di noi, parendo da una 
scelta di base voluta sul 
teatro come mezzo di 
espressione politica dei 
nostri bisogni e delle no-
stre problematiche rivo-
luzionarie, di cui come 
donne, siamo portatrici 
in questa società. 

Vogliamo usare il tea-
tro come strumento e-
-spressivo per comunicare 
con le al t re donne, so-
prattutto con quelle che 
non hanno ancora preso 
coscienza della nostra 
condizione di sfrut tate e 
del grado della nostra op-
pressione (da qui la no-
s t ra decisione di andare 
nei quartieri, nelle piaz-
ze, nei paesi), contenu-
ti di questo nostro primo 
spettacolo «Canto la dif-
ferenza », sono quelli che 
tradizionalnoente si dibat-
tono nel movimento fem-

minista, e cioè l 'amore 
oppressivo, la sessualità 
inrposta, la ricerca d: una 
sesuaiità libera, il dram-
ma dell'aborto, lo sfrut-
tamento sul lavoro ecc. 

Tutte insieme abbiamo 
costruito questo spettacolo 
attimo per attimo e a 
volte abbiamo avuto an-
che momenti di tensione. 
Sarebbe falso dire che e-
siste tra noi un intesa 
idilliaca suUe scelte da 
fare , data che ognuna 
tìi noi ha tempi diversi 
per la ipaturazione di 
certi problemi, ma il con-
fronto continuo d'opinio-
ne la gestione collettiva, 
del personale di ognuna 
di noi, ci hanno fatto 
crescere dentro e ha aiu-
tato a superare un po' 
di più ttuti q u e ^ stati 
d'animo (come la compe-
titività, la gelosia, ecc.) 
tipicamente maschili e 
che da sempre rifiutiamo. 
La costituzione di un col-
lettivo femminista tea-
trale a Catania, città di 
provincia notcffiamente 
•sonnolenta è un'atto di 
rottura violenta in una 
realtà stagnante nella 
quale sdamo costrette a 
vivere e operare. 

Collettivo femminista teatrale LiUith di Catania 

Una nuova rivista francese 

«Femmes 
en Mouvements}} 

Rivista francese nata dall'iniziativa del col-
lettivo « Politique ed Psychonalyse ». Argomenti 
trattati nel n. 1 (dicembre 1977 e gennaio 1978): 

— il terrorismo in Germania Federale; 
— un'esperienza di lotta delle donne in una 

fabbrica tessile; 
— « Albert Nobbs », vita di una donna ma-

scherata da uomo (al teatro d'Orsay); . 
Argomenti trattati nel n. 2 (febbraio 1978): 
— femminismo; 
— donne in... Argentina, Bolivia, Germania, 

donne saharaoni; 
— parlare, scrivere, comporre, elaborare... la 

« scrittura » femminista; 
— movimenti e esperienze: violenza, psicana-

lisi...; 
— funzioni e professioni: la dcmna sindaco, 
la donna avvocato. 

Di certo le redattrici 
della nuova rivista fran-
cese Femmes en Mouve-
ments (è apparso adesso 
il n. 2) non hanno cerca-
to una veste che la con-
traddistingua da una qua-
lunque rivista - business: 
carta patinata, formato Nouvel Observateur (più 
o meno il nostro Espres-
so), classica presentazio-
ne in seconda pagina, di 
un indice ricco e ben di-
stribuito. 

La lettura dì queste pa-
gine non smentisce la pri-
ma impressione: di mate-
riale c 'è n'è tanto, lo sfor-
za che si può notare è 
quello di raccogliere più 
notizie possibili sulle don-
ne; dalla campagna alla 
città, dall'operaia alla 
psicanalista, dall'Europa 
al Terzo Mondo. Una ta-
le profusione è anche in-
dizio di mezzi piuttosto 
importanti, e si spiega 
probabilmente con l'ap-
poggio delle librerie del-
le donne deU'Edition des 
femmes. 

In fin dei conti, è pro-
prio questa ricchezza d i 
materiale che lascia per-

plessi: non emerge mai 
un filo conduttore, una di-
namica; sembra che la 
redazione abbia scelto 1' 
argomento donile, (una 
specializzazione come un' 
altra come per rispec-
chiarla senza cercare mai 
le sue contraddizioni con 
il mondo estemo, con il 
mondo maschile; un'isola 
insomma, in cui le donne 
sì lottano, parlano, fanno 
il sindaco, il pastore, la 
psicanalista; ma a parti-
re 'da quali contraddizio-
ni, da quali dibattiti, non 
si capisce mai. 

Ma ciò che delude mag-
giormente è che non si 
sente mai un confronto 
t ra chi scrive e la realtà 
déscritta: l'anonimato di-
venta .un'assenza, una 
maschera. Cóme' possono 
delle donne parlare di al-
t re donne senza impKca-
re se stesse, senza ren-
der conto di un vissuto 
che è a mio parere, un 
essenziale punto di par-
tenza faticosamente con-
quistato dal moviménto in 
questi ultimi anrd. 

Qui lo specchio è vuo-
to e le allodole voleranno 
via. 

# TORINO: PER TUTTE LE COMPAGNE 
Sabato 4 alle ore 15 riunione in via Barbaroux 

(CISL-Intercategoriale) per discutere della casa della 
donna e stendere una bozza di programma di gestione. 

FRANCHI NARRATORI TUTA BLU 
Ire, ricordi e sogni di un operaio del sud 
di Tommaso Di Ciaula. Vitale, turboien 
te, poetico, Di Ciaula ci parla del lavo 
ro in fabbrica,della classe operaia, del 
mondo contadino, dei s i n d a c a t i / L ' u r 
genza che percorre tutto questo bellis 
Simo libro come un vento incalza lepa 
role una per una. Dalla prefazione d' 
Paolo Volponi. Lire 3.500 ^ 

Fehrìnelli 
novità in tutte le librerie 
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"La ragazza dai capelli 
bianchi" era una strana eroina 
In anteprima a Parigi una serie di sei films cinesi realizzati prima e du-
rante la rivoluzione culturale 

Manifesti sui muri di 
Parigi: «6 grandi films 
d'avventura della repub-
blica popolare cinese in 
prima mondiale ». E que-
sto dai primi di febbraio, 
da quando c'è stato l'ac-
cordo commerciale tra 1' 
Europa dei Sei e la Ci-
na popolare. I films ci-
nesi tengono il cartello-
ne ma le sale cinemato-
grafiche sono tutt'altro 
che affollate. La critica 
delia grande stampa fran-
cese è stata severa. S'è 
parlato di cinema non di-
rozzato, dalla psicologia 
schematica, persino d'im-
pianto fascista. Gli stessi 
periodici di cinema come 
< Positif », « Cinemato-
graphe », « Cinema '78 », 
anche se meno infastidi-
ti sono stati piuttosto bre-
vi su questi films. Il che 
ci costringe a interro-
garci sulla più 0 meno 
sfumata unanimità di que-
sti giudizi, in tutta la 
stampa dell'arco costitu-
zionale, da destra a si-
nistra. 

Effettivamente s o n o 
films corrosivi rispetto al 
nostro modo di concepire 
Io spettacolo. Le torrent 
de la révolution per e-
sempio (Il torrente della 
rivoluzione), che raccon-
ta vicende del 1925 - 1927 
e cioè l'alleanza tra co-
munisti e liberali e la sue -
cessiva rottura da parte 
di questi ultimi passati 
all'avversario, fu diretta 
da Yi-Lin, un regista del-
la vecchia scuola, un ve-
terano della rivoluzione 
che ih certi aspetti (im-
magini fisse) ricorda Ei-
senstein. 

Altro esempio: L'orient 
ronge (L'oriente rosso). 
E' una realizzazione col-
lettiva cui parteciparono 
3000 persone, musicisti, 
coreografi, poeti, coristi, 
scenografi, operai, stu-
denti. Il tema di questo 
film, fatto nel 1964, è 1' 
epopea rivoluzionaria del 
popolo cinese; fu realiz-
zato in occasione del 15" 
compleanno della Repub-
blica popolare. Mao se ne 
occupò personalmente al 
punto che gli artisti lo 
chiamavano « il nostro re-
gista ». Ma non bastava 
l'avallo d'un Ciu o d'un 
Mao perché un film sfug-
gisse alla censura. 

A sentire quello che si 
^ce oggi, sembrerebbe 
che Ciang Cing abbia di-
strutto il cinema cinese 

imponendo regole di una 
rigidità assurda: i regi-
sti erano costretti a fil-
mare con pellicole East-
ancolor ; non avevano il 
diritto di filmare i per-
sonaggi cattivi in piedi 
né a figura intera, e que-
sto sarebbe uno dei mo-
tivi della censura dei 6 
films ora presentati a Pa-
rigi. Per esempio, in Le 
détachement féminin rou-
ge (H distaccamento fem-
minile rosso) quando 1' 
esoso feudatario viene ar-
restato dalla sua ex-serva 
e schiava, sta in piedi e 
di faccia. Un altro moti-
vo di censura erano i ra-
gionamenti troppo astrat-
ti, difficili per le masse, 
nonché le troppe citazioni 
da discorsi di Lenin, Mao 
ecc. Fu questa una delle 
accuse mosse dai Quattro 
a I pionniers (I pionieri) 
che infatti abbonda di 
questi difetti. Ma Les 
pionniers, che è la storia 
della scoperta e dello 
sfruttamento intensivo 
d'un giacimento petrolife-
ro, è del 1973, cioè con-
segue alla rivoluzione cul-
turale. Perciò è difficile 
farci un'idea se la poli-
tica culturale dei Quat-
tro peggiorò (come dico-
no oggi i cinesi) o se cer-
cò di limitare i difetti 
d'un cinema che di fatto 
è andato sempre peggio-
rando con gli anni a giu-
dicare da questi sei films. 
C'è un abisso tra l'inven-
tiva. il ritmo e la tecni-
ca del primo. Il distacca-
mento femminile rosso 
che è del 1961, e l'ultimo, 
appunto l pionieri del '73. 

Il filo conduttore di tut-
ti è un avvenimento sto-
rico con le sue implica-
zioni sociali e economi-
che, dai combattimenti 
contro l'invasore come La 
bataille navale (La batta-
glia navale) che ricostrui-
sce lo scontro delle flot-
te cinese e giapponese 
del 1884. all'edificazione 
d'una comune agricola co-
me in Les fleurs rouges 
du Tienchan (I fiori rossi 
del Tiencian) o di un'indù 
stria come I pionieri di 
cui s'è già detto. Sul pia-
no semantico, l'elemento 
comune di questi films è 
che l'individuale sfocia 
sempre nel sociale e nel 
politico. Ad esempio 1' 
amore tra uomo e donna 
non è mai il tema ma una 
componente della storia. 

La giovane di II distac-

Programmi TV 
SABATO 4 FEBBRAIO 

Rete 1, alle ore 21,50, dopo l'infausto « Ma 
che sera » con FaffaeUa Carrà, va in onda la 
seconda puntata di « I bambini e noi » di Luigi 
^mencini. Questa puntata realizzata dieci anni 
la, raccontava la storia di un ragazzo in una 
scuola elementare milanese. Questo ragazzo ades-
so fa il liceo. 

Rete, 2, alle ore 21,40 « La signora delle ca-
melie » di Michelangelo Antonioni del 1953. Amo-
re e morte nell'ambiente violento del cinema de-
gù anni '50. 

camento femminile rosso, 
che il giovane e bel se-
gretario del partito loca-
le salva dallo schiavismo 
del tiranno feudale della 
zona, si arruola nell'eser-
cito femminile nascente 
(la storia si situa nel '30). 
Ma ama o non ama il 
giovane suo salvatore? Al 
regista non gliene frega 
niente. Il tema del film 
è il modo in cui la ra-
gazza trasforma un odio 
individuale e viscerale 
per il tiranno reaziona-
rio, che le ha ucciso pa-
dre e madre e le ha fat-
to subire i peggiori tor-
menti, in una volontà di 
lotta organizzata e collet-
tiva per abbattere il ne-
mico comune a tutti i 
contadini della contrada. 
La storia non finisce quan 
do muore il bel giovane 
ucciso dal nemico (a me-
tà del film) ma quando 
la ragazza coi suoi com-
pagni libera l'isoletta di 
Hainan dal tiranno, e si 
scioglie, scompare in mez 
zo alla massa di tutti 
quelli che lottano per la 
nuova società. Nel Tor-
rente della rivoluzione cui 
ho già accennato, del '65, 
che, nella lotta contro la 
borghesia degli anni '25-
'27, racconta in partico-
lare la vita di quattro 
giovani fratelli giurati, 
prima impegnati insieme 
poi invece separati dalla 
loro diversa evoluzione 
politica, c'è una ragazza 
che chiaramente parteg-
gia per l'atteggiamento 
duro dell'eroe del film. 
Da qualche sguardo, dal 
loro sostenersi a vicenda, 
si vede che si amano, 
ma anche li non è que-
sto il problema. Non si 
sa cosa diventano alla 
fine. Il filo della storia 
è il modo in cui la rivo-
luzione è stata tradita dal 
Kuomitang e come i veri 
rivoluzionari sono dovuti 
fuggire e diventare clan-
destini dopo il '27. 

Ora, quando la pro-
spettiva politica è presen-
te in ogni gesto della vi-
ta quotidiana, è difficile 
lasciarla sotto una for-
ma concettuale generica, 
vaga, universale. Si ten-
de a darle una forma 
concreta, una realtà affer 
rabile, un oggetto delimi-
tato: il Partito. I con-
cetti come la felicità, 1' 
uguaglianza, appartengo-
no troppo al repertorio 
ideologico occidentale per 
ché i cinesi li possano 
utilizzare senza temere il 
pericolo di ricadere in 
una prospettiva indivi-
dualista di tipo « revisio-
nista » come dicono loro. 
Infatti, in un episodio del 
Torrente della rivoluzio-
ne il protagonista dice 
che la lotta è cosi dif-
ficile e accanita per i 
veri rivoluzionari, i nemi-
ci sono così onnipresenti 
che loro non hanno scel-
ta, devono condannare 1' 
amore inteso come senti-
mento individuale, perso-
nale, soggettivo e in tal 
senso esclusivista, perché 
quest'amore è valore pri-
vilegiato dei borghesi che 
hanno fatto crepare mi-

lioni di poveri cinesi. Al-
lora loro, i rivoluzionari, 
la lotta non la possono 
condurre in nome d'un 
valore così degenerato. 

In breve, in questi 
films, la cosa funziona 
così: felicità individuale 
progetti collettivi. I cine-
si riifutano che il collet-
tivo sia un mezzo. Voglio-
no che la felicità comuni-
sta per definizione non 
sia più individuale. Allo-
ra, per creare questo 
nuovo riflesso nel singo-
lo, bombardano la gente 
d'operazioni di questo ge-
nere: per esempio, una 
sequenza del film II tor-
rente della rivoluzione: 
un tipo si fa ridicolizzare 
e criticare perché davanti 
alla miseria che lo cir-
conda, ha reagito distri-
buendo alle mani tese i 
pochi soldi che possede-
va. Un altro cinese gli 
spiega che il suo atto gli 
serve soltanto a darsi e-
goisticamente buona co-
scienza. Se vuole vera-
mente la felicità di chi 
gli sta attorno, deve agi-
re all'interno d'una col-
lettività, del partito. 

Quello che ci sembra 
propaganda grossolana è 
che, in quei films, c'è un 
rapporto immediato tra 
tutte le attività e il poli-
tico, un rapporto che, dal 
nostro punto di vista occi-
dentale, salta tutti i pas-
saggi del reale. Sembra 
che i cinesi diano una 
importanza enorme al fat-
to che naturalmente l'in-
dividuo tende a rappor-
tare tutto a sé e a co-
stituirsi centro dell'uni-
verso. Non vogliono che 
attraverso il collettivo gli 
uomini mirino edla feli-
cità individuale. Sembra 
che diffidino sopra ogni 
cosa della tendenza uma-
na a ricadere in una fe-
licità individuale separa-
bile da quella del vicino. 

Ecco in che senso gli 
eroi di questi films non 
hanno niente a che vede-
re coi nostri eroi. Essi 
simboleggiano un gesto 
rivoluzionario, un atteg-
giamento considerato co-
me modello. Su loro è cen 
tralizzato tutto ciò che il-
lustra questo gesto, que-
st'attegigamento, niente 
di più. Al di là l'eroe si 
fonde nella folla. E' pas-
sato, è stato un momento, 
perché si voleva mostra-
re un comportamento, 
non è in assoluto. Il con-
trario in un certo senso 
dell'eroe moderno occi-
dentale, il cui merito è 
d'essere, in tutta la sua 
normalità, mediocrità, so-
litudine. L'eroe di questi 
films cinesi invece non 
fa che materializzare, in-
carnare la faccenda di 
cui il film vuol parlare. 

Da qui il rigetto del 
pubblico francese, la re-
sistenza d'una cultura 
fondata da secoli sul sin-
golo, sulla persona indi-
viduale. Ma le motiva-
zioni, il contesto sono 
troppo diversi perché si 
possa giudicare questi 
spettacoli sui nostri pa-
rametri. 

Corinne Lìicas 
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TELEFONATTOOm GIORNO ENTRO E NON OLTRE LE ORE -12. -

O LA SPEZIA 
Sabato 4 aUe ore 15 assemblea di movimento con-

tro la repressione al cinema « Unione fraterna ». 
Per tutti i compagni di LC, abbiamo im debito di 

L. 200.000 ,come tutti ben sanno, dobbiamo pagarlo 
entro brevissimo tempo ». Dare i soldi a Paola o Mau-
rizio. 
O EMILIA ROMAGNA 

Sabato alle ore 15 in via Avesella 5, riunione re-
gionale per discutere della prima prova dell'inserto 
regionale, e per preparare la prossima che dovrebbe 
uscire prima dell'll marzo. Portare gli articoli e i 
soldi per il telefono. 
O MANTOVA 

Sabato 4 alle ore 16, il collettivo femminista di via 
Erbe organizzata una manifestazione. 
O GENOVA 

Questa sera, alle ore 21, Aula Clinica Chirurgica, 
S. Martino, viale Benedetto XV, assemblea mdetta dal-
la Lega Italiana dei diritti dell'uomo, sez. Genova, e 
dal collettivo carceri genovese. Presentazione del Idbi-o 
« Inchiesta in difesa di Giuliano Naria ». 
O ARGELATO (Bologna) 

Sabato alle ore 21 al teatro comunale suona e canta 
Carota, le offerte dei compagni andranno a favore del-
la doppia stampa e della cronaca locale. 
O LARINO (Campobasso) 

Sabato 4 si terrà a un incontro degli operai della 
sinistra rivoluzionaria aperto ai compagni che oggi si 
oppongono all'opposizione del patto sociale. La discus-
sione inizierà alle ore 9, davanti al tribunale. 
O NOVARA 

Sabato 4 a Verbagna, riunione provinciale per ter-
minare la preparazione del libro bianco sull'UOPA e 
il Mille. 
O PER I COMPAGNI DELLA CALABRIA 

E' stato costituito il coordinamento regionale della 
LOC (Lega obiettori di coscienza). Tutti gli obiettori 
in servizio civile o in attesa di riconoscimento, i sim-
patzzanti e gli interessati sono pregati di contattare: 
Beppe Rozzoni c/o Comunità Progetto Sud - 88046 La-
mezia Terme - tel. 0968-23.297. 
O VERONA 

Sabato-alle ore 15 nella facoltà di economia e com 
mercio assemblea del coordinamento dei collettivi stu-
denteschi sul problema dell'aumento delle tariffe dei 
trasporti. 
O MILANO 

Un gruppo di compagni cerca un compagno per 
corso di alimentazione, igiene, salute, psicologia dei 
bambini. Lasciare in sede centro avviso per Mario 
con orario e numero telefonico. 
O FIRENZE 

Sabato 4 alle ore 21,30 presso le baracche verdi 
dell'isolotto di via Aceri verrà proiettato «Filmando 
in città » sulla repressione in Italia. 
O SARZANA 

Per discutere come rispondere aUe provocazioni 
poliziesche per rilanciare l'opposizione al patto sociale, 
troviamoci tutti sabato alle ore 15 a Sarzana in via 
Sobborgo Emiliana 79. 
O TORINO 

Sabato 5 alle ore 15 riunione del coordinamento re 
gionale in preparazione del convegno sul quotidiano di 
domenica 12. 

Il compagno G. De Bartolo invita i compagni all' 
esposizione che avrà luogo alle ore 18 di sabato al Pa-
lazzo comunale di Rivoli. 

O PER MORENO DI VICENZA 
Mettiti in contatto con Laura e Massimo 06-39.28.98 

o con Alberto di Bologna. 
O BARI 

Sabato 4 alle ore 16 in via Carruba 100, coordina-
mento dei collettivi femministi della provincia in pre-
parazione dell'S marzo. 
O BOLOGNA 

Sabato e domenica (con inizio sabato aUe ore 15,30) 
in via iPetralata 58-60 (dalla stazione, bus 20 e 37) si 
terrà il convegno nazionale della sinistra dei lavoratori 
della scuola. 
O BOLOGNA 

Per definire- la conferenza operaia dell'll marzo 
invitiamo i comr;agni operai e i vari collettivi di la-
voratori ed una riunione che si terrà sabato 4 alle 
ore 15 in via Avesella 5-B. 
O BERGAMO 

Sabato, alle ore 15,30 in via Quarenghi, discussio-
ne sulla bozza del manifesto per i cinque compagni 
arrestati. 
O BRINDISI 

Sabato 4 alle ore 17 assemblea di tutti i compagni 
nella sede del circolo del proletariato giovanile di via 
Giordano Bruno. Odg: le pressioni MLS e intervento 
nel territorio. 
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LA STRUTTURA DEL SALARIO 
La quantità del salario, la composizione qualitativa della busta paga, le disparità 
di trattamento tra uomini e donne, vecchi e giovani, diversi rami industriali. Un 
primo tentativo di analisi di questi punti che sono i rivelatori più importanti dei 
rapporti di forza tra le classi là dove questi si formano, cioè nelle fabbriche 

r PARTE 

Quando parKamo del salario dobbiamo 
considerarlo sotto tre aspetti diversi: 
la sua quantità, cioè la sua grandezza, 
la sua struttura kiterna, cioè la compo-
sizione qualitativa della busta paga, e 
i cosiddetti differenziali estemi, in prati-
ca le disparità di trattamento tra uomi-
ni e donne, vecchi e giovani, diversi ra-
mi industriali e zone geografiche. Quan-
tità e qualità del salario sono infatti 
due questioni strettamente collegate, e 
solo analizzando entrambe sr r i^ce a 
coglisre uno dei rivelatori più impor-
tanti dei rapporti di forza tra le clas-
si là dove questi si formano, cioè nelle 
officine. 

Ovviamente la quantità del salario 
percepito, legata al livello storicamen-
te determinato dei bisogni e delle aspet-
tative degli operai, è importantissima. 
Un salario alto è garanzia contro i ri-
catti dei padroni, delle gerarchie azien-
dali; contro la manovra di divismo e 
corruzione che da sempre sono il fonda-
mento delle « relazioni col personale ». 
E' molto difficile costringere chi gua-
dagna abbastanza a fare lo straordina-
rio: a nessuno piace lavorare di notte 
o nei giorni festivi. Ck)me è altrettanto 
difficile costrinigerlo a sottostare, per 
guadagnare qualcosa, a forme di retri-

buzione incentivanti, quali premi singoli 
o collettivi, o ad aumenti legati alla 
presenza in fabbrica. 

Sono queste le voci della busta paga 
che i padroni vedono di buon occhio. 
Il cottimo è la più classica e nota di 
esse. Cortesi, presidente dell'Alfaromeo, 
in occasione del rinnovo dell'ultimo con-
tratto aziendale, propose alla FLM so-
stanziosi aumenti salariali a patto che 
venissero introdotti sotto queste forme. 
Alla Pirelli e aUa Olivetti sono in vigo-
re da circa un anno premi di gruppo le-
gati alla quantità e alla qualità del 
prodotto finito. L'obiettivo è quello di 
legare il salario alla produzione in mo-
do da realizzare una intensa collabo-
razione degli operai al proprio sfrutta-
mento. Non solo: questo tipo di retribu-
zione scarica sui lavoratori la respon-
sabilità della regolarizzazione del proces-
so lavorativo, poiché una qualsiasi irre-
golarità nello stesso causa immediata-
mente una caduta del guada^gno e quin-
di spinge gli operai a darsi da fare per 
eliminarla. Si realizza così l'autodisci-
plina dei lavoratori, attraverso un mec-
canismo che fa interiorizzare loro il 
controllo capitalistico ponendo l'aumen-
to della produzione e della produttività 
come un obiettivo « comune » ad operai 

e direzione. 
Quindi non è solo importante quanto 

si guadagna, ma anche in che modo 
avviene questo guada lo . Una cosa è 
una busta paga dove le voci incentivan-
ti, il cottimo, i premi antiassenteismo 
ecc., rappresentano ima grossa percen-
tuale del salario operaio. Un'altra è il 
caso di un salario giorneliero, pagato 
su base oraria, legato ai bisogni degli 
operai e non alle «esigenze produttive». 
Nella prima ^ t e s i ci troviamo di fron-
te a ima paga su cui i lavoratori non 
hanno alcun controllo, i cui aumeiti so-
no stati più spesso concessioni della 
direzi<xie che non risultato della lotta 
operaia. Nel secondo caso invece sarà 
vero l'opposto: il salario, la sua strut-
tura, avranno l'impronta della lotta 
autonoma della classe operaia, della 
sua capacità di imporre i propri bisogni 
e su questi di unificarsi acquistando 
coscienza e conoscenza collettive. 

Arriviamo così al terzo aspetto della 
paga che bisogna prendere in conside-
razione: i differenziali esterni. Nei mo-
menti in cui rinÌ2dativa neUe fabbriche, 
compresa quella salariale, è nelle mani 
del capitale, qu^ti differenziali si dila-
tano, creando gerarchie, stratificazioni, 
in una parola divisione all'interno del-

la classe operaia. In Italia, dove il 
problema di immigrati da altri paesi 
fa solo ora la sua apparizione, è stato 
più difficile ai padroni praticare una 
politica di divisione di classe di ampio 
respiro. Tuttavia il tentativo di creare 
artificiose divisioni nella quantità di sa-
lario percepita è sempre stato fortissi-
mo. E sempre si sono cercate nuove 
t>asi « scientifiche », « oggettive », per 
giustificare la disparità di trattamento. 

Dall'odiosa teoria dell'inferiorità del-
le donne e dei meridionali, che per an-
ni ha giustificato un salario più basso, 
alle nuove proposte del POI sulla «pro-
fessionalità ». Una professionalità che 
non è altro che il ricalco delle gerar-
chie, della distribuzione del potere e 
dei privilegi che esistono oggi nelle fab-
briche. Del resto nella conferenza pro-
vinciale operaia milanese del POI è sta-
ta ufficialmente proposta la reintrodu-
zione del cottimo e più in generale del-
le voci incentivanti nelle fabbriche do-
ve la lotta operaia le ha fatte sparire. 
Il sindacato invece usa in questi giorni 
la politica della « chiarezza deUa bu-
sta paga », principio guida delle pro-
poste per la riforma del salario, per 
inserirsi, con un contributo «originale», 
nel dibattito sulla riduzione del costo del 
lavoro. 

Cosa c'è dietro la "semplificazione 
della busta paga" 

Ci si conceda di cita-
re Andreotti: «OGIL -
OSL e UIL hanno au-
tonomamente assunto 1' 
impegno al contenimento 
rivendicativo ed hanno 
offerto la loro disponibili-
tà sia per ristrutturare 
diversamente il salario, 
sia per concordare equi 
medi del risanamento 
ddle gestioni pensionisti-
che, sia, infine, per rea-
lizzare un metodo nel 
quale la mobilità dei la-
voratori trovi una solu-
zione effettiva». 

Sembra quitói che la 
lunga polemica sulla 
«giungla retributiva» da 
una parte e sulla compo-
sizione stessa della bu-
sta paga dall'altra sia 
arrivata al punto di do-
ver essere affrontata pra-
ticamente e in tempi bre-
vi. Una semplificazione 
della paga, con il conte-
nimento o la riforma o 
l'eliminazione di alcune 
delle voci che concorro-
no a formarla, è appa-
rentemente un obiettivo 
giusto e da perseguire. 
In realtà le cose non 
stanno cosi. E capitale si 
è reso conto che l'appel-
lo aUa razionalità e alla 
« trasparenza » deUe buste 
paga è, oggi, un buon 
modo per colpire quegli 
elementi di paga che non 
Jegano direttamente il sa-
lario al rendimento ridu-
cendo ad un .tempo il po-
tere padronale nell'orga-
nizzazione del lavoro e il 
ruolo incentivante della 
paga stessa. Così il go-
verno è interessato a 
spazzare via 4: ogni ele-
mento di rigidità perché 
esso diminuisce o scon-
volge l'efficacia della sua 
politica finanziaria e mo-
netaria come strumento 

di governo sui redditi ». 
E anche il sindacato ha 
fatto propria irreversibil-
mente « l'ideologa diffu-
sa secondo la quale so-
no i salari che devono 
dipendere dalla politica 
questa che deve dipendere 
dai bisogni delle masse 
e quindi dai redditi di 
lavoro ». 

'La commissione parla-
mentare di indagine sul-
la « giungla retributiva » 
ha concluso, tra l'altro 
che è necessario ristabi-
lire il necessario colle-
gamento tra livelli retri-
butivi, grado di efficien-
za, produttività e reddi-
tività, assicurare una 
maggiore trasparenza del-
le retribuzioni, evitare le 
rincorse salariali tra ca-
tegorie e settori. E' evi-
dente altresì che la que-
stione della ristruttura-
zione di salario si lega 
a quelle deQla previden-
za, dell'assistenza, della 
fiscalità e degli oneri so-
ciali. n sindacato, per 
parte sua, sente l'esigen-
za di riacquistare uno 
spazio di negoziazione 
che consenta un allarga-
mento dell'area salariale 
contrattata. In pratica la 
scelta politica di impedire 
nuove rivendicazioni sa-
lariali da una parte e 
il meccanismo degli auto-
matismi dall'altra hanno 
fortemente ridotto la sua 
possibilità di svolgere un 
ruolo di contrattazione. 

Ed essendo immodifica-
bile la prima decisione è 
la struttura degli auto-
matismi quella che sarà 
soggetta alla tempesta 
della riforma. Con il di-
scorso ambiguo e falso 
che, per esen^io, gli scat-
ti d'anzianità in azienda 
hanno avuto l'effetto di 

riaprire i ventagli sa-
lariali, praticamente se 
ne proporrà l'abolizione 
in omaggio all'idea che, 
essendo forte la sperequa-
zione tra operai e im-
piegati (per questi ultimi 
nel conteggio degli scat-
ti vaie anche la contin-
genza) e essendo non ve-
ro che l'anzianità procura 
professionalità (il lavoro 
moderno è troppo parcel-
lizzato) la progressione 
degli scatti penalizzerebbe 
gli operai rispetto agli im-
piegati e gli operai gio-
vani rispetto agli anzia-
ni.... Forse si ariverà 
all'abolizione dell'istituto 
degli scatti delegando al-
la sola progressione nei 
livelli di inquadramento 
il « riconoscimento delle 
esigenze di professionali-
tà ». 

Insomma •« anzianità di 
lavoro- » invece che « an-
zianità di azienda » ma 
con un ridimensionamen-
to secco della quantità 
di salario che si verreb-
be a percepire e l'apertu-
ra di una vera e propria 
autostrada alla mobilità 
più selvaggia. Per quanto 
riguarda il salario indiret-
to (ferie, e festività, gra-
tifiche, mensilità aggiun-
tive, premi) tutti gli ele-
menti tranne ferie e festi-
vità dovrebbero essere re-
distribuiti in paga base. 
Via libera, invece aUa fl-
scMizzazione degli oneri 
'sociali. Ai provvedimenti 
già riconfermati il 31 
gennaio 1978 e ohe han-
no già r^a la to migliaia 
di miliardi agli impren-
ditori, si dovrebbero so-
stituire decisioni organi-
che che coperte dai solito 
fumo deHe lotte alle eva-
sioni tributarie e previ-
denziali e con la mano-

•vra dell'aumento delle im-
poste dirette li favorireb-
bero ancora di più. In 
particolare la Cisl parla 
già di una fiscalizzazio-
ne degli oneri relativi all' 
assicurazione di malattia 
con un regalo di 3500 mi-
liardi. 

Riassumendo con Tren-
tin quindi « sarà neces-
sario procedere ad una 
fiscalizzazione graduale 
degli oneri sociali, alla 
progressiva eliminazione 
delel scale mobili ag-
giuntive, ad una modifi-
ca in quantità e natura 
degli scatti e dell'inden-
nità di anzianità. Si può 
concepire un primo tem-
.po in cui si arrestino cer-
ti meccanismi ad un de-
terminato livello evitando 
un . recupero immediato 
delle categorie meno fa-
vorite, una seconda fase 
di avvicinamento progres-
sivo al livello medio e 
una terza fase (quella 
detta « del Paradiso » 
ndr) che è quella della 
piena esplicazione delle 
condizioni di parità tra 
tutti gli occupati ». 

E' chiaro che, per que-
sta via, al sindacato inte-
ressa riassumere di nuo-
vo un controllo sulle pa-
ghe dopo che è riusci-
to in buona parte a scon-
figgere la fjòlitica ugua-
litaria cresciuta nel 69 (a-
spettando anche che i 
meccanismi automatici, 
non sorretti da una con-
tinuità di rivendicazioni 
ugualitarie in fabbrica e 
n ^ a società, potessero-
essere presentati come i 
responsabili del crescere 
delle disparità dentro la 
classe). E eillora si ri-
riparla di « riparametra-
zione », cioè di ristabili-
mento delle differenze 

L'evoluzione della struttura 
del salarlo 

dal dopoguerra ad oggi 
Dal dopoguerra ad oggi l'evoluzione della 

struttura del salario e dei suoi differenziali è 
stata in Italia molto profonda, legata ai momen-
ti più significativi della lotta operaia, nel bene 
e nel male. Nel 1945, subito dopo la liberazione, 
gli operai che avevano occupato le fabbriche a-
bolirono il cottimo, la principale deUe voci che 
legano i lavoratori a filo doppio con l'andamento 
della produzione. Ma ancor prima della ricostru-
zione, come sua premessa, il cottimo fu ristabi-
lito con un accordo sindacale del dicembre '45. 
Già allora la CGIL era schierata a difesa di que-
sta forma di retribuzione. Negli anni '50 i co-
siddetti « anni bui » con la sconfìtta del movi-
mento operaio i padroni fecero di tutto per 
incrementare le differenze tra i salari nelle fab-
briche e tra esse. Sventolamento delle qualifiche; 
gabbie salariali, disparità tra salari maschili e 
femminili, del nord e del sud, dell'industria tes-
sile e di quella siderurgica furono la regola. 

Nel '51 la donna lavoratrice della provincia 
di Enna o Reggio Calabria era pagata al 31,58 
per cento in meno di quella di Milano; un ope-
raio delle aziende elettriche aveva un salario 
più che doppio rispetto a quello di un lavora-
tore dell'industria delle confezioni. Ancora nel 
1969, subito prima dell'autunno caldo, esistevano 
in Italia 64 rami industriali classificati con pa-
ghe diverse; 13 zone salariali (accordo intercon-
federale del 1954); un numero infinito di catego-
rie operaie. Negli anni '60, dominati dal tecno-
craticismo del primo centro-sinistra, dalle influen-, 
ze della sociologia aziendale americana, e dai 
primi massicci scioperi, la tecnica di frantuma-
zione della classe operaia raggiunse il suo culmi-
ne nelle fabbriche siderurgiche con le paghe di 
posto e di mansione, con la job evoluction. Alla 
fine del '66 all'Italsider di Bagnoli esistevano 
1.295 posti di lavoro -con diversa valutazione su. 
5.232 operai occupati. Intanto era normale per 
il sindacato, dalla Pirelli alla Marzotto, chiedere, 
per aumentare la paga, l'abolizione dei riduttori, 
cioè gli strumenti che attenuavano l'incentivazifr 
ne e rendevano il cottimo regressivo. Quindi più 
cottimo per avere più soldi. D 1968-69, le lotte 
operaie, posero fine a questo stato di cose. Oggi 
Lama, Carli, AgnelM lo vogliono restaurare, con 
qualche variazione. 

O SANREMO 
Domenica 5 si terrà in piazza Colombo per tuttó 

il giorno ima mobilitazione delle donne, mostra suU^ 
creatività, sui movimenti femminili. Verso le 15,30 
gruppo di animazione del collettivo femminile presen-
terà uno spettacolo sui processi aUe streghe. 
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Rodesia 

Un accordo che prepara 
la guerra civile 

T •Il —; ! lan Smith, il capo oltranzista della minoranza raz-
zista rodesiana, pare avercela fatta ancora una volta. 
Dopo rapide trattative è riuscito a firmare con quattro 
«personalità» nere — tra cui un suo ex ministro (!) 
— un accordo per il « passaggio dei poteri alla mag-
gioranza negra ». Si tratta di un accordo che potremmo 
definire da ca re t t a se non contenesse in sé i germi per 
un deterioramento drammatico dello scontro non solo 

D'ora in poi, grazie al-
l'accordo siglato da Smith 
con i suoi interlocutori 
fantoccio, lo stato rode-
siano vivrà un processo 
di « annerimento » delle 
sue strutture. Nei fatti la 
struttura del potere bian-
co rimarrà immutata. Ma 
si perpetuerà all'ombra 
di un parlamento fantoc-
cio a « maggioranza » ne-
ra. Ma i 28 — su 100 — 
eletti dai bianchi avran-
no il potere di veto su 
qualsiasi proposta votata 
dalla « nmggiaranza » ne-
ro. Questo per quanto ri-
guarda la « politica ». Per 
quanto riguarda le armi 
invece la situazione sarà 
ancora più catastrofica. 
Non solo l'esercito rode-
siano bianco — alcune de 
cine di migliaia di killers 
ad altissima «i professio-
nalità » — non verrà 
sciolto, neanche nelle sue 
strutture più apertamen-
te naziste e sanguinarie, 
ma anzi verrà incentivata 
l'assunzione di « guerri-
glieri» (per così dire) 
neri nelle sue fila. La 
tattica della « vietnamiz-
zazione » vive cosi un'al-
tra sua pratica. Fortnal-
mente lo stato rodesiano 
non sarà più uno stato 
« illegale », i neri avran-
no addirittura la maggio-
ranza dei parlamentari — 
ma senza alcun potere ef-
fettivo — e infine l'eser-
cito che sarà scagliato 
contro le uniche forze 
realmente antimperialiste 
sarà ampiamente mero», 
anche se sotto il rigido 
controllo degli ufficiali 
bianchi nazisti. 

Di più, la logica di que-
sto accordo è tale da of-
frire ampie garanzie per 
"n avvallo sul piano in-
^emazionale, da parte 

in Rodesia, ma anche in tutta l'Africa Australe. In 
Rodesia vivono 256.000 bianchi e più di 5 milioni di 
neri. Sino ad oggi, come si sa, ai neri non era possi-
bile nessuna forma di rappresentanza politica. La dit-
tatura dei bianchi rodesiani, per conto deDe multina-
zionali occidentali, sui neri era assoluta, cruedele e 
schiavistica. 

della stessa Gran Breta-
gna e degli USA che ne-
gli ultimi tempi invece 
avevano preso le distan-
ze da lan Smith e aveva-
no cercato un accordo coi 
« Fronte Patriottico », il 
movimento che guida la 
lotta armata in Rodesia 
e che è appoggiato dal 
Mozambico, Tanzania, 
Zambia, Angola, e Bot-
swana. 

La tentazione di recu-
perare l'accordo con 
Smith e di puntare tutte 
le proprie carte svila pro-
spettiva di uno scontro 
armato tra un governo 

caffellatte » e il movi-
mento di liberazione afri-
cano e gli stati progres-
sisti che lo appoggiano, 
può essere quindi vincen-
te. Anche perché da una 
situazione del genere po-
trebbe uscire un incenti-
vo ad un intervento in-
diretto cubano — sovie-

tico — che però sinora 
né il -i Fronte Patriot-
tico » né i paesi che lo 
appoggiano ha mai voluto 
prendere in considerazio-
ne per colmare il diva-
rio di forze che si verreb-
be così a creare sul pia-
no militare. 

Una situazione questa 
che si sta creando quasi 
ovunque in Africa e che 
sia gli USA che l'URSS 
vedono di buon occhio, 
proprio perché è l'ideale 
per espropriare completa-
mente i popoli africani 
della possibilità di deci-
dere autonomamente sul 
proprio destino e di gio-
care sullo scacchiere di 
violente deflagrazioni lo-
cali tutto il condiziona-
mento politico e militare 
di cui dispongono. 

Un quadro largamente 
negativo quindi, che evi-
denzia una crisi — dalle 
dimensioni che non ci so-
no ancora ben chiare — 

della strategia di lotta 
del movimento di libera-
zione africano in Africa 
Australe dal « Fronte Pa-
triotica », ai paesi pro-
gressisti dell'area. Sicu-
ramente tutte le scelte 
tattiche compitile in que-
sti ultimi due anni da que 
ste forze antimperialiste 
si basavano su di una 
sopravalutazione delle prò 
prie possiiblità di inflig-
gere una sconfitta mili-
tare ai regimi bianchi 
dell'area. 

Beninteso il peso della 
guerriglia in Rodesia, co-
sì come della rivolta po-
polare in Sud Africa, è 
già riuscito a spingere 
questi due regimi, e so-
prattutto quello di lan 
Smith, sull'orlo del bara-
tro. Ma le difficoltà di 
unire ad una sollevazione 
e ad una guerra popola-
re nelle campagne rode-
siane, con una lotta di 
classe nelle zone indu-
strializzate del paese, di 
coinvolgere quindi la po-
polazione urbana africa-
na direttamente nello 
scontro, sono state molte. 

Su questo ritardo, si è 
cosi potuta inserire la 
azione dei leaders neri 
fantocci, che hanno ela-
borato tutta la loro stra-
tegia di tradimento e di 
svendita proprio sulla ca-
pacità di contenere, divi-
dere e controllare la po-
polazione urbana nera 
per poi appoggiare anche 
una controffensiva mili-
tare, agli ordini del bian-
co, contro la guerriglia 
nelle campagne. 

Un piano cinico, che è 
ancora ben lontano dall' 
essere riuscito, ma che 
è già chiaro nelle sue 
possibili, drammatiche 
conseguenze. 

Corno d'Africa 

Brzezinski a marcia indietro 
La poUtica estera dell'amministrazione Carter con-

tinua a viaggiare sui binari dell'incertezza: ora la si-
tuazione africana che rischia di far saltare t u t o lor^ 
ganizzazione dei rapporti intemazionali s t a t u ^ n s i . m 
particolare quelli con l'Unione Sovietica. 
rinski, il consigUere di Carter 
rionale, ha esposto la tes.i che fu già de suo Prede 
cessore Henry Kissinger. secondo la quale esiste un 

Con questa mossa, ac-
«xnpagnata dall'invio del 
Ttegoziatore Aaron in E-
tiopia, si accentua quel 
cambio di registro della 
nuova amministrazione che 
alcuni faceti osservatori 
hanno definito dair« uto-
pia » al «realismo», che 
già aveva avuto un mo-
^nento fwidamentale nel 
recente pronunciamento 
anti-auTc>comunismo. L'A-
frica era uno dei pochi 
terreni su cui fino ad og-

la politica dell'ammi-
^trazione, guidata in 
<}yesto settore dall'amba-
sciatore statunit«ise pres-

legame tra «le intrusioni dell'Unione Sovietica in con-
flitti che sono chiaramente a carattere locale » e lo 
stato generale dei rapporti tra i due paesi, con un 
chiaro riferimento, in particolare ai negoziati SALT 
sulla limitazione degli armamenti strategici, che sono 
più che mai lontani dal risolversi con un accordo, e 
che sono il cardine di quel processo di « distensione » 
tra le superpotenze che dovrebbe assicurare al mondo 
pace e prosperità. 

so le nazioni Unite, An-
drew Young, era sam-
brata mettersi su un bina-
rio differente da quello 
dei precedenti governi re-
pubblicani di Nixon. Ma 
la linea « dura » del Crem-
lino in Africa, che non si 
è fermata all'intervento 
in Angola, ha co-

stretto gli strateghi della 
Casa Bianca a cambiare 
bruscamente programma. 

La prospettiva di una 
seconda offensiva etiopi-
ca sul fronte eritreo, pro-
spettiva che non può certo 
venire esclusa dopo la di-
chiarazioni di dirigenti cu-

bani sul loro appoggio al-
l'autonomia eritrea, ri-
schia di far pagare agli 
americani un prezzo sala-
to: la Somalia, dopo il 
loro rifiuto di aiuti mili-
tari, potrebbe tornare a 
rivolgersi all'URSS, e i 
governi amici del mondo 
arabo, in particolare quel-
lo saudita, vedrebbero con 
^ a n dispiacere l'estender-
si dell'influenza sovietica 
nella zona. 

E' così che l'ammini-
strazione statunitense ha 
deciso di giocare la carta 
dell'irrigidimento su tutto 
il terreno dei rapporti con 

l'URSS, e alle dichiarazio-
ni « distensive » sull'« ag-
gressione somala », si ac-
compagnano affermazioni 
del tenore di quelle di 
Brzezinski e di Vance: 
quest'ultimo ha accusato 
due generaK sovietici di 
guidare le clorazioni mili 
tari etiopico-cubane in O-
gaden, ed ha valutato la 
presenza cubana in Mrica 
a 37.000 u<»nini. E uno 
dei punti centrali della 
« nuova politica » di Car-
ter, la separazione, tra 
negoziati « strategici » e 
trattativa sui conflitti lo-
cali viene a cadere. 

Nicaragua 

Tutti contro 
"E! Tachito " 

La città di Masaya, antica capitale reli-
giosa del paese, è divenuta in questi giorni 
il simbolo della lotta insurrezionale che dall' 
inizio dell'anno scuote il Nicaragua. Nei quar-
tieri di Monimbo, San Miguel, Magdalena, a-
bitati da indios, si è combattuto per giorni 
contro la guardia nazionale e contro l'eserci-
to; dalle barricate che bloccavano gli accessi 
alla città si sparava con fucUi antidiluviani, 
i ragazzi usavano fionde e bottiglie vuote 
(portavano sul volto maschere indios) contro 
uno spiegamento di mezzi enorme, contro 
elicotteri ed autoblindo, mitra e cannoni. 

Quando - l'esercito, dopo 
ore di batta-glia, m a r t ^ ì 
mattina, è riuscito a sfon-
dare le difese della città, 
ha massacrato decine e 
decine di persone: alcuni 
parlano addirittura di più 
di cento morti. A Masaya 
la rivolta è stata stronca-
ta nel sangue ma già il 
giorno stesso riprendeva a 
Leon, una città del nord, 
a Rivas, a Granda. Do-
vunque i militari interven-
gono par schiacciare la 
ribellione ma ormai tutto 
il paese sembra disposto 
a rovesciare il regime di 
Anastasio Somoza. 

Il governo, in una confe-
renza stampa tenuta ieri 
nella capitale Managua, 
ha gridato al comjplotto 
internazionale «orch^trato 
da Cuba e daU'URSS»: So-
moza tenta in questo mo-
do di riacquistare un cre-
dito presso il governo USA 
che negli ultimi tempi gli 
ha negato il suo appoggio. 

E' un tentativo proba-
bihnente destinato al fal-
limento. Una gestione del 
potere tirannica ha pro-
curato al « tachito » (così 
viene chiamato per scher-
no dalla gente, Somoza) 
l'avversione generale, tan-

to da ridurre la «sua ba-
se di consenso» alle sole 
Forze Armate. 

Che il « cambio » sia nel-
l'aria è chiaro a tutti 
(forse allo stesso Somoza 
che ha dichiarato di vo-
ler governare «solo » fino 
al 1981, giusto U tempo di 
mettere al sicuro l'im-
mensa fortuna che la sua 
famiglia ha accumulato in 
questi quarant'anni) ; i! 
problema principale sem-
bra infatti oggi essere 
quello del dopo Somoza, 
con la prosp-3ttiva che la 
liberazione daUa dittatura 
si possa tramutare in ri-
volta sociale. 

Mercoledì scorso lo scio 
pero generale ha paraliz 
zato gran parte delle ai 
tività del paese, p-sr l'en 
nesima volta. 

iNella capitale lo stato d' 
assedio è penrianente: in-
torno all'università dove 
lunedì sono stati uccisi de-
gli studenti, i carri arma-
ti sorvegliano gli ingres-
si. Il giornale di opposizio-
ne « La Prensa » è uscito 
con la prima pagina in 
bianco, solo un titolo a 
caratteri cubitali: « Scio-
pero per il lutto naziona-
le ». 

p.a. 

Managua. I soccorsi ad un giovane ferito do-
rante gli scontri nella città di Leon. 

Inghilterra 

Euforici 
i conservatori 

Londra, 3 — 1 laburisti 
inglesi hanno subito una 
nuova dura sconfitta m u-
na elezione supplettiva 
svoltasi nel sobborgo lon-
dinese di Ilford: seppure 
limitato (interessava sola 
mente 40.000 elettori) il 
test elettorale ha confer-
mato la tendenza al raf-
forzamento del partito con-
servatore che ha conqui-
stato il seggio in palio ot 
tenendo 5.000 voti in più 
dei laburisti. 

I conservatori utUizzano 

ora questa vittoria per 
chiedere a gran voce che 
le elezioni politiche venga-
no anticipate. 

Le elezioni di lUord, per 
la composizione sociale 
dell'elettorato sono consi-
derate uno spaccato atten-
dibile dell'intera nazione: 
ano spostamento dì voti 
simile a livello nazionale 
(7 per cento) darebbe ai 
conservatori la maggio-
ranza relativa e il gover-
no del paese. 

'h-
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TRE PACCHETTI 
MILLE LIRE 
Dopo l'attacco alla classe operaia « legale » è la volta di quella « il-legale », dei lavoratori del contrabbando 300.000 a Napoli. A Torre sono, 6 0 7 mila la fabbrica più grande. Si sono mobilitati in mi-gliaia. Sui muri sono corparse scritte del tipo «contrabbando libero » 
e l'alci e martello... 

Come avviene il traffico 
Le sigarette vengono tra-

sportate nel Golfo di Na-
poli con delle navi di pro-
prietà di grossi boss del 
contrabbando internaziona-
le. Al di fuori delle ac-
que territoriali trovano i 
motoscafi che portano le 
sigarette fino a riva. E 
qui entrano in gioco le 
« paranze », cioè i gruppi 
organizzati per lo scarico 
€ per la distribuzione ai 
dettaglianti. 

Ogni paranza possiede 
uno o più scafi; questi rie-
scono a portare per ogni 
viaggio 100-120 casse di si-
garette. L'equipaggio del 
motoscafo è costituito dal-
lo scafista, che dev'essere 
un esperto del mestiere 
(tutto il viaggio, di solito 
notturno, si svolge a fari 
spenti con le sole luci di 
posizione), e da uno o due 
marinai che devono prov-
vedere ai contatti radio e 
al rifornimento di benzi-
na. Ogni viaggio frutta al-
lo scafista 510.000 lire e 
ai marinai 100.000. A ter-
ra i giovani delle paran-
ze (10-20) caricano le 
casse suUe auto: la paga 
per loro è di 1.50 lire a 
cassa (un solo scafo sarà 
quindi 15.000 lire, 2 scafi 
30.000 ecc.). 

Gli autisti infine alla 
guida di macchine truc-
cate, partono le casse nei 
depositi situati nei quar-
tieri dove è impossibile 
per la finanza entrare. Dal 
momento che le operazio-
ni necessitano una certa 
fretta (più casse vengo-

no trasportate, maggiore 
è il guadagno), le macchi-
ne sono particolarmente 
curate: le più adatte so-
no le 125 a 5 marce, con 
ottima tenuta di strada e 
ottima ripresa, con i cofa-
ni ampi per ficcarci più 
casse possibile: dietro le 
balestre vengono alzate in 
modo che il paraurti ar-
rivi all'altezza del radia-
tore della Giulia dellaf fi-
nanza, così negli insegui-
menti il fermarsi di colpo 
e farsi tamponare fa sal-
tare il radiatore della 
macchina inseguitrice. 

La paga degli autisti ar-
riva anche alle 100.000 li-
re a sera. Infine ci sono 
quelli del ponte-radio che 
collcfeano gli scafi ai luo-
ghi di scarico agli incro-
ci più affollati e soprat-
tutto per segnalare i mo-
vimenti della finanza. Ogni 
operazione è quindi col-
legata e il lavoro di ognu-
no è complementare al la-
voro degli altri fino a svi-
luppare un'organizzazione 
quasi perfetta. 

Nei primi tempi le pa-
ranze erano 3 o 4, a ge-
stione familiare, poi con 
l'estensione del mercato si 
sono formate tante picco-
le paranze a gestione 
« cooperativistica », e ciò 
ha ridotto il lavoro delle 
grosse paranze, ma anche 
dato l'avvio a un proces-
so di ristrutturazione all' 
interno del mercato stesso. 
I boss storici hanno trova-
to modo di riciclarsi, inve-
stendo i proventi della lo-
ro attività illegale in at-
tività legali (edilizia, com-
mercio, ecc.) e nello stes-

so tempo hanno mantenu-
to il controllo suUa ma-
nodopera, centralizzando 
la distribuzione: a Torre 
solo una paranza (su 30)" 
ha contatti diretti con le 
navi, tutte le altre devono 
da questa acquistare i 
buoni con i quali ritirano 
le sigarette dalle navi. In 
termini concreti vuol di-
re che chi detiene il mo-
nopolio (eh, si, anche qui) 
paga le sigarette 100 lire 
al pacchetto. Le sigarette 
distribuite dai depositi 
vengono poi diffuse in tut-
ta la zona, oltre una gros-
sa parte che viene porta-
ta a Roma o al nord. E 
la grossa richiesta di siga-
rette fa sì che qui a Tor-
re un po' dappertutto è 
possibile acquistare le si-
garette di contrabbando, 
nei bar, nelle portinerie 
dei palazzi, persino nelle 
mercerie; questo per ren-
dere chiaro quante perso-
ne siano coinvolte nell'at-
tività. 

Naturalmente in periodi 
normali le attività non so-
no disturbate minimamen-
te daUa finanza, soprat-
tutto perché la finanza non 
ha nessun interesse a 
troncare il contrabbando 
di sigarette. In più esiste 
un tacito accordo tra i 
i grossi boss e i vari uf-
ficiali che, in cambio di 
bustarelle o di... stecche 
di sigarette, chiudono i 
loro occhi e fanno chiude-
re quelli dei loro subal-
terni. Quest'accordo d'al-
tro canto non favorisce le 
piccole paranze, che non 
godendo di particolari con-
nivenza, si formano e fal-
liscono con molta facilità. 

A monte del contrabbando 
Lo spostamento della 

fabbricazione delle Mari-
boro e delle altre siga-
rette estere dalla Svizze-
ra alla Grecia, e quindi 1' 
esautoramento dei canali 
tradizionali di contrabban-
do, è il fattore principale 
dell'importanza che il Gol-
fo di Napoli ha assunto 
in questo « mercato clan-
destino ». 

Quindi la posizione geo-
grafica di Torre, i suoi 
innumerevoli sbocchi al 
mare, la presenza di gros-
si strati di sottoproleta-
riato inoccupato hanno co-
stituito il substrato su cui 
tale mercato ha avuto fa-
cile presa. 

La stessa sconfitta che 
le lotte dei disoccupati ha 
avuto a Torre è indubbia-
mente stata anch'essa un 
fattore determinante. Essa 
ha infatti significato la 
crisi della possibilità di 
trovare una soluzione col-
lettiva, anche se contrad-
dittoria, al problema della 
sopravvivenza, lasciando 
che ancora una volta o-
gnuno si trovasse di nuo-
vo solo di fronte al mare 
di problemi che si pongo-
no. Il contrabbando ha 
consentito che questa mas-
sa di giovani, sfiduciata 
riguardo la possibilità di 
inserirsi nel processo pro-
duttivo, non fosse ancora 
una volta costretta ad e-
migrare, o ad entrare del 
tutto « nell'illegalità », ar-
rivando a coinvolgere il 
giovane studente come il 
disoccupato ormai disor-
ganizzato, come lo stesso 
operaio licenziato e noi 
ha costituito per questi 
strati una soluzione prov-
visoria, contribuendo d'al-
tro lato ad affossare del 
tutto le tensioni sociali ar-
rivate ormai quasi al limi-
te della sopportazione. 

La più grossa 
fabbrica di 

Torre Annunziata 
Torre Annunziata, un grosso paese di circa 60 

mila abitanti al margini della metropoli napole-
tana. Un tempo l'attività economica era incon-
trata nella quasi totalità sui pastifici e sull'at-
tività portuale, due settori apertamente in crisi, 
anzi in cui la crisi si è ormai totalmente con-
sumata. 

Cinque medie fabbriche (Derivar, Dalmine, 
Armco, Fervet, Italtubi), con non più di 4.500 di-
pendenti, di cui molti provengono dai paesi vi-
cini. Qui quasi del tutto nullo è. stato il rim-
piazzo del turn-over e buona parte dei pochi 
nuovi è stata assunta con metodi poco legali. 

In più una miriade di piccolissime aziende 
dove lo sfruttamento e il lavoro nero è all'or-
dine del giorno, e tanto (soprattutto per le donne) 
lavoro a domicilio. 

Gli iscritti alle liste del preavviamento sono 
3.800. i posti assegnati (indovina un po'), nes-
suno. 

Possibilità di arrangiarsi per i giovani ne so-
no esistite sempre poche e solo in particolari pe-
riodi dell'anno (ad esempio la raccolta di po-
modori o altro); un'attività molto diffusa era 
negli anni scorsi il piccolo furto, lo scippo, la ra-
pina. 

Questo, sommato alla chiusura del quadro po-
litico, che ha reso chiaro a tutti l'inutilità o al-
meno la difficoltà di una lotta per il posto di la-
voro, e alla facile possibilità di guadagnare 
10-20 mila lire a sera ha favorito il diffondersi 
del contrabbando. Quest'attività, che forse ad 
altri livelli s trascina dal dopoguerra, è arrivata 
negli ultimi mesi a coinvolgere solo a Torre 5-6 
mila persone: tutti i non garantiti, non solo quel-
li dell'ultima leva, ma anche quelli non garantiti 
in eterno, sono entrati nel mercato in tutte le 
sue varie attività dirette e collaterali. Una vera 
e propria industria quindi con le sue contraddi-
zioni, i suoi interessi contrastanti con gli sfrut-
tatori da una parte (i grossi boss), gli sfruttati 
dall'altra, i lecchini in mezzo ed in più un 
terzo incomodo: lo stato con le sue leggi. 

Rispetto a questa for-
ma illegale di attività eco-
nomica che è il contrab-
bando, il potere ha sem-
pre avuto una contraddi-
zione al suo intemo. Da 
una parte quello locale 
che ha sempre favorito 
e controllato il contrab-
bando per vari motivi. In-
fatti il contrabbando al 
iutisce la rac'Jcaìizzazione 
delle lotte, dando sbocchi 
di lavoro illeoali a chi. 
non ce l'ha, c- innlire uno 
degli anelli più solidi del 
la catena delle clientele 
elettorali, infine una par-
te dei prof,Iti di esso vie-
ne investita nelle più va-

" rie attività speculative: 
banche, controllo dei mer 
cati ortnjrutticoli, edilizia, 
ecc. ... 

Rispetto a tutto ciò il 
potere centralé e i nuovi 
gruppi di potere locale 
prendono le distanze dal 
contrabbando o ne accet-
tano l'esistenza, ritenen-
dolo il male peggiore. Da 
qui le contraddizioni fra 
il potere costituito e V 
ideologia che esso espri-
me basata sul concetto di 
legalità che è legalità di 
classe e il contrabbando. 

Riflessioni sul contrabbando 
Per il sottoproletario na-
poletano, abituato fin dal-
la nascita ad uno stile di 
vita per così dire illega-
le, fare il contrabbandie-
re è una cosa estrema-
mente naturale. L'illegali-
tà che esprime è conge-
nita in tutta la sua storia 
di ceto subalterno non po-
tendo vivere dì un lavo-
ro legale, si è illegale per-
ché si è impossibilitato a 
non esserlo. Tale forma di 
illegalità si esprime nel-
lo scippo, nel piccolo fur-
to. ecc. ... e non viene 
mai vissuta come forma 
cosciente di ribellione ri-
spetto al sistema di po-
tere. E così anche per il 
contrabbando dove que-
sta illegalità spicciola (ad 
esempio dirigere il traffi-
co mandando a casa i vi-
gili urbani) è del tutto 
subalterna rispetto all'in-
teresse dei grossi boss 
che, anzi, su tale illega-
lità costruiscono le loro 
fortune. In questo conte-
sto, quindi, l'illegaUtà di-
venta del tutto funzionale 
a quella logica del siste-

ma di profitto verso cui, 
ad una lettura frettolosa, 
sembrerebbe antagonista. 
E' pur vero, però, che la 
causa strutturale di tutto 
ciò finisce per essere in 
tintamente legata ai mec-
canismi di sviluppo capi-
talistico. Infatti nei paesi 
ad alto livello di indu-
strializzazione, l'aumento 
accelerato del numero dei 
marginalizzati è funziona-
le alla perpetuazione del 
sistema capitalistico: tale 
fenomeno istituzionalizza 
una concezione precaria 
dell'esistenza, anticamera 
di uno stile di vita illega-
le e refrattario a qualsia-
si potere costituito. 

Da ciò ne deriva che 
il sottoproletariato e più 
in generale le masse mar-
ginali non sono dei feno-
meni degenerativi del si-
stema, ma sono struttu-
rali al sistema stesso. 
Hanno, cioè, una loro col-
locazione precisa nella so-
cietà capitalistica, sia co-
me puro serbatoio di for-
za lavoro, sia come mas-
sa elastica rispetto al 

mercato del lavoro uffi-
ciale, sia come pretesto 
per le campagne per l'or-
dine pubblico e per il raf-
forzamento delle istituzio-
ni oppressive e militare-
sche. La contraddizione, 
quindi, tra il potere capi-
talistico e tale massa 
marginalizzata si esprime 
e tenderà sempre di più 
ad esprimersi non tanto 
nei termini classici dei 
conflitti di classe, ma nei 
termini di una illegalità 
aperta ed esplicita. Gli e-
sempi, qui a Torre, sono 
davanti agli occhi di tut-
ti: scontri aperti e in cer-
ti casi armati con la fi-
nanza; creazione di una 
rete di difesa in alcuni 
quartieri della città. 

Quartieri che tendono 
ad assumere, proprio nel-
l'aspetto fisico, le caratte-
ristiche di ghetti rispetto 
al resto della città, con 
l'assenza pressoché tota-
le di strutture sociali e 
con una forte carica di 
aggressività. Le caratte-
ristiche di questa illega-
lità non possono essere se 

non di tipo individualisti-
co con una tendenza ad 
individuare propri bisogni 
nel consumismo indotto e 
sperpero di danaro in be-
ni voluttuari e di lusso 
(macchine di grossa ci-
lindrata, alcolici, TV a 
colori, vestiti alla fighet-
tino, locali di lusso, ecc.), 
è il segno più appariscen-
te di tale fenomeno. 

A questo punto, se è 
chiaro che chi « fa le si-
garette » non lotta per il 
cambiamento sociale, è 
pur vero, però, che quan-
do il contrabbando diven-
ta la più grande industria 
di una città ciò pone una 
serie di problemi che van-
no chiariti senza appiat-
tire le contraddizioni in-
teme. 

Quella forse principale 
è fra il singolo contrab-
bandiere e la particolare 
struttura organizzativa 
ed ideologica del contrab-
bando; se a livello singo-
lo il contrabbandiere è 
un soggetto oppresso e 
sfruttato, nel momento in 
cui entra all'interno di 

quella struttura, tende a 
perdere del tutto la chia-
rezza del proprio stato di 
sfruttamento ed identifico 
se stesso nel mantenimen 
to di essa. 

Fare U contrabbando in-
fatti non è lo stesso che 
fare un qualsiasi lavoro 
nero: nella fabbrichetta 
il rapporto di subalterni-
tà e di sfruttamento n 
spetto al padroncino e 
chiaro per chi lavora, nei 
contrabbando invece » 
leggi e l'ideologia che lo 
regolano tendono ad an-
nullare nel singolo con-
trabbandiere la chiarezza 
della sua subalternità s^ 
ciale, con il miraggio at 
un apparente superamen-
to della propria condizio-
ne di emarginazione. 

Da questo ne deriva cW ^ 
le stesse lotte con la 
nanza, l'espressione P^f 
alta di quella illegalità d' 
cui prima si parlava, r 
niscono per affossare 
contraddizioni fra con-
trabbandiere e organiz^-
zione del contrabbando, 
per compattare la stessa 
struttura organizzativa e 
per fottere dal di denW 
lo stesso contrabbandiere-
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